
Matematica
formazione
e lavoro

Ènoto che gli studenti italiani
sono fra i peggiori al mondo in

fatto di “matematica”. Quasi il
46% ha terminato l’anno scolastico
2007-2008 con un debito. Ancora
peggio (il 2,7% in più) rispetto al-
l’anno precedente. Un chiaro se-
gnale che per questi ragazzi l’inse-
rimento nel mondo del lavoro
sarà difficile, in una società che ri-
chiede specializzazioni altamente
sofisticate. Ad Oriente, intanto,
due colossi industriali statunitensi
hanno installato i loro centri di ri-
cerca più importanti, subito dopo
quelli casalinghi, a Bangalore (In-
dia), creando migliaia di posti di
lavoro qualificati nei settori strate-
gici della scienza e della tecnolo-
gia. I giovani indiani primeggiano
nell’industria aerospaziale e nei
laboratori biologici delle multina-
zionali farmaceutiche. Possiamo
imparare qualcosa dal modello in-
diano? Certamente sì. In India si
laureano, in media, 200 mila inge-
gneri ogni anno. Una cifra enorme
per il nostro Paese. I numeri, però,
ingannano. Quei nuovi laureati,
non hanno tutti l’identico livello
di preparazione dei nostri giovani
usciti da scuole prestigiose, come
il Politecnico di Milano o Torino.
Moltissimi indiani arrivano da fa-
coltà di modestissimo livello. Solo
il 10% si forma nei cinque politec-
nici indiani di livello mondiale.
Gli altri sovente hanno grandi la-
cune da colmare. Ma allora, dove
sta il miracolo indiano, che attira
capitali da tutto il mondo e crea
posti di lavoro qualificati e ben re-
tribuiti? Il “segreto” è stato svelato
da uno scienziato indiano, Vivek
Wadhwa. Sono le imprese che col-
mano le lacune nella formazione
dei laureati. I capitalisti indiani
non sono generosi. Sono lungimi-
ranti. Hanno capito che non pos-
sono aspettare che il governo col-
mi le lacune scolastiche e che l’i-
struzione ricevuta all’università
non è sufficiente o è inadatta per le
esigenze delle aziende. I corsi di
formazione esistono in tutto il
mondo. Ma le aziende indiane
spendono più di tutte. Quelle ita-
liane, al contrario, investono poco.
Anzi, talvolta accade che gli stessi
dirigenti considerino i corsi come
una perdita di tempo. La lezione
da imparare? Non bisogna atten-
dere che i politici rimuovano gli o-
stacoli. Anche gli imprenditori de-
vono lavorare con energia e per-
correre nuove strade.

Daniele Perboni

Dopo la raccolta di firme, in-
trapresa dal movimento civi-

co “Civiltà Vigevanese” e la presa
di posizione dell’ordine degli ar-
chitetti della Provincia di Pavia, il
bando sul recupero dell’ex Ma-
cello comunale è andato deserto.
Nelle intenzioni della Giunta do-
veva esser affidato a privati che
lo avrebbero gestito per trenta-
cinque anni, ricavandone spazi
per negozi. Un nuovo centro
commerciale, dunque, proprio a
ridosso del centro cittadino. Evi-
dentemente il clamore scuscitato
in città ha messo un poco di ti-
more a chi intendeva partecipare
alla gara. Prudentemente se ne
sono tenuti alla larga. Ora gli am-
ministratori si prenderenno del
tempo (dicono circa un mese) per
decidere cosa fare. L’augurio è
che questa “debacle” porti un po’
di senno e faccia loro cambiare i-
dea sulla destinazione d’uso. Il
dossier di questo numero è dedi-
cato, in buona parte, ai vari esem-
pi che altre Amministrazioni han-
no fatto degli stessi siti classifica-
ti come archeologia industriale.
Esempi illuminanti, che dimo-
strano come si possa mettere a di-
sposizione del pubblico un bene
comunale, senza “svenderlo” ai
soliti privati.

L ’ennesima puntata sulla cen-
trale diesel, che si sta co-

struendo alla Morsella, ha segna-
to un altro punto a favore di chi si
batte per fermarla. Più di cento
medici di base e ospedalieri han-
no firmato un appello per la salu-
te pubblica, sottolineando come
l’immissione in atmosfera di una
grande quantità di polveri sottili
(proprio quelle che usciranno dal
camino della centrale) sono forte-
mente cancerogene e minano alla
base la nostra salute. In una regio-
ne, come la Lombardia, fra le più
inquinate d’Europa, non è pro-
prio il caso di aggiungere altri
produttori di fumi. Comune,
Giunta e Asm-Radici, la società
che dovrebbe costruire e gestire
l’impianto, non ci sentono. Secon-
do loro è possibile diminuire la
fuoriuscita di fumi velenosi e del-
le cancerogene PM10. Diminuire
forse, ma non certamente elimina-
re. Contro ogni logica medica e i-
gnorando studi di eminenti scien-
ziati, stanno portando avanti un
progetto obsoleto. Entro pochi an-
ni, infatti, non sarà più a norma,
stando alle nuove leggi che la Co-
munità Europea sta studiando. 
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Nubi
sul Macello

Il progetto di recupero,
nato all’insegna della privatizzazione

voluta della Giunta, è stato
sonoramente bocciato.

La città vuole che la destinazione
resti pubblica.
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Acqua salata

Ognuno di noi ogni giorno, si
rende conto della gravità del-
la situazione: aumento dei di-

soccupati e della cassa integrazio-
ne, difficoltà con il mutuo per la ca-
sa, problemi per pagare l’affitto. In
questa situazione, decisioni che
possono sembrare minori assumo-
no un interesse fondamentale, so-
prattutto quando riguardano beni
di primaria importanza come l’ac-
qua che è l’essenza stessa della vita.

Ci riferiamo alla scelta della
Giunta di Vigevano di privatizzare
la gestione dell’acqua, del depurato-
re e delle fognature nel nostro terri-
torio. E lo ha fatto nel corso del
2008 senza informare e consultare i
cittadini e le organizzazioni sociali.
Senza fornire nessun piano econo-
mico sull’operazione. Impedendo,
di fatto, a chiunque di effettuare
quel controllo che avrebbe evitato
di svendere un patrimonio costrui-
to in tanti anni e con tanti investi-
menti da parte dei vigevanesi. Que-
sta è, in sintesi, la conseguenza del-
la decisione di “regalare” a Pavia
Acque il patrimonio di reti e im-
pianti di proprietà comunale, quin-
di di tutti i cittadini di Vigevano.

La Giunta, il Consiglio Comuna-
le e il Consiglio di Amministrazio-
ne di Asm Vigevano hanno conferi-
to nella nuova società provinciale
oltre 40 milioni di euro di reti e im-
pianti, relativi ad acquedotto, fo-
gnatura e depurazione. Il 40% del
patrimonio di quella società. In

cambio hanno ottenuto il 19% del
capitale sociale, pari a 2.850.000
euro, identica percentuale ricono-
sciuta a Pavia e Voghera con un
patrimonio conferito pari ad un
quarto di quello di Vigevano.

Questa è stata la grande opera-
zione societaria che sono riusciti a
produrre. Da tutto ciò cosa ne ri-
caveranno i vigevanesi? Servizi più
efficienti? Tariffe più basse? Mag-
giori investimenti ed in tempi più
rapidi? No, esattamente il contra-
rio. Il primo risultato è stato quel-
lo di bloccare gli investimenti che
Asm era già pronta a realizzare sul
nostro territorio. Dallo scorso me-
se di luglio decide Pavia Acque se,
quando e come. Sul fronte tariffe
ci attende un sicuro aumento. Da
un minimo del 30% fino al 50% nel
giro di poco tempo.

Rispetto ai futuri investimenti è
probabile, visto che Vigevano nella
nuova società conterà come il due
di picche, che la precedenza sarà
data ad altre realtà provinciali. Al-
cuni segnali già si intravedono. E
dire che esperienze analoghe in al-
tre regioni avrebbero dovuto mette-
re in guardia i nostri solerti ammi-
nistratori, che invece di avere a cuo-
re i propri cittadini, si sono preoc-
cupati di creare e ottenere altri po-
sti di sottogoverno.

Sì, perché Pavia Acque avrà un
Consiglio di Amministrazione, il
cui costo inciderà sulla tariffa del-
l’acqua e a farne parte sono stati

chiamati i soliti politici, più o meno
trombati in altri enti. Alla faccia
della professionalità e della compe-
tenza. Vigevano sarà rappresentata
dall’attuale Presidente di Asm Vige-
vano, Dario Invernizzi, nonché as-
sessore provinciale, che non ha
nemmeno cercato di proteggere il
patrimonio dell’azienda. Anzi, ha
favorito tutta l’operazione di sven-
dita, con lo scopo, neppure tanto
velato, di ottenere un altro posto di
potere. Tutta questa operazione
non è imposta dalla legge. Infatti
Pavia è la sola provincia in regione
ad aver avviato questa scellerata i-
niziativa.  In altri momenti, nella
nostra città, grazie all’attenzione di
tante amministrazioni che si sono
succedute nel tempo, di vario colo-
re ed estrazione, grazie all’opera di
dirigenti e lavoratori dell’Asm, ab-
biamo goduto, invece, di una ge-
stione dei servizi pubblici virtuosa,
che non ha prodotto debiti, ha for-
nito ai cittadini servizi efficienti ed
a costi ragionevoli.

Per tutto ciò il movimento civico
“Civiltà Vigevanese” è fortemente
intenzionato ad aprire una fase di
informazione e di denuncia di
quanto avvenuto e incitare i tutti i
vigevanesi, che hanno a cuore la
propria città, a far sentire la propria
voce chiedendo fermamente che il
Comune di Vigevano metta in atto
tutte le iniziative per far ritornare il
patrimonio “regalato” a Pavia Ac-
que nella disponibilità della città.

Il problema degli anziani
non autosufficienti è

drammatico e i familiari
dei ricoverati e degli assi-
stiti non devono pagare
contributi”. Sono questi i
due pilastri su cui si fon-
da la raccolta di firme che
Rifondazione Comunista
ha avviato da sabato 28
marzo a sostegno della ri-
chiesta al Comune di isti-
tuire un fondo sociale per
anziani non autosuffi-
cienti per integrare le spe-
se sociosanitarie in casa
di riposo e a domicilio.
«Le norme di legge – af-
ferma Giuseppe Quercio-
la, segretario cittadino di
Rifondazione – sono chia-
re: le rette dei ricoverati
nelle strutture per anziani
e disabili non possono es-
sere caricate sui familiari,
ma solo sui redditi dei ri-
coverati e sui Comuni. Ma
i Comuni non intervengo-
no e i familiari pagano il-
legittimamente cifre altis-
sime, fino a 2 mila euro al
mese». Come spiegano al
Prc, «Presso la Regione si
è costituito un fondo in
cui confluiranno le risor-
se stanziate a livello na-
zionale, 44 milioni di euro
nel 2008 e 58 nel 2009, e il
Pirellone deve distribuire
questi soldi ai Comuni
per l’assistenza domicilia-
re e per il pagamento del-
le rette». In Lombardia il

70% degli anziani oltre i
78 anni diventa non auto-
sufficiente e la retta della
casa di riposo è spesso in-
sostenibile, così come il
costo di una badante re-
golare. «Questi costi – sot-
tolinea il consigliere co-
munale di Rifondazione,
Roberto Guarchi – si sca-
ricano sui familiari, ma
con pensioni e salari in-
sufficienti. Le famiglie
non ce la fanno più. Inve-
ce ogni anziano non auto-
sufficiente ha diritto al-
l’assistenza in casa di ri-
poso o a domicilio e il Co-
mune deve garantire que-
sto diritto». La petizione
lanciata dal Prc chiede
quindi che il Comune as-
sicuri agli anziani non au-
tosufficienti il pagamento
dell’assistenza. Rifonda-
zione propone di prevede-
re nel prossimo bilancio
comunale «appositi finan-
ziamenti da destinare al
“Fondo per le non auto-
sufficienze” da coprire
con le risorse già destina-
te ad integrare la retta
giornaliera a carico delle
persone malate croniche
non autosufficienti e delle
persone con gravi disabi-
lità curate in struttura so-
ciosanitaria residenziale,
corrispondenti alla relati-
va spesa media degli ulti-
mi tre anni incrementata
del 10%». 

Ecco il comunicato stampa con il quale l’Ammini-
strazione informa che è possibile consultare il Pgt.
Da mercoledì 25 marzo è on line sul sito del Comu-
ne (www.comune.vigevano.pv.it), quindi consultabile
da tutti, la bozza del Piano di Governo del Territorio.
Coerentemente con il criterio di trasparenza adotta-
ta nella fase di elaborazione del documento, la boz-
za del P.G.T. può essere esaminata e scaricata. Ri-
cordiamo che l’Amministrazione Comunale ha avvia-
to il 16 novembre 2006 il procedimento per la rea-
lizzazione del Piano di Governo del Territorio (PGT).
Si sono avuti incontri con i cittadini e con le singo-

le categorie ed associazioni ed è stato messo a di-
sposizione, nel giugno 2008, sulla rete civica il Do-
cumento preliminare del PGT. Occorre tener presen-
te che non è ancora aperta la fase di recepimento
delle osservazioni che potranno essere presentate so-
lo dopo l’adozione da parte del Consiglio Comunale.
Dopo l’adozione, il PGT sarà in pubblicazione per
trenta giorni. Le osservazioni potranno essere pre-
sentate nei successivi trenta giorni. Sempre sul sito
del Comune verrà data comunicazione dell’avvenuta
adozione e verranno messi a disposizione gli elabo-
rati del PGT definitivo.

Il Pgt è consultabile sul sito del Comune

Il Comune ha aderito alla società “Pavia Acque”, conferendo il suo
patrimonio di reti e impianti, per oltre 40 milioni di euro, in cambio
di una partecipazione del 19%. Bollette più care entro pochi anni.

Rifondazione chiede
un fondo per gli anziani

Rifondazione raccoglie le firme a sostegno degli anziani.

La sede dell’Asm. La società pubblica cittadina non gestirà più il servizio idricio, diventato privato a livello provinciale.

683.354: tanti sono coloro
che in Lombardia hanno
votato al referendum della
Cgil sull’accordo del22
gennaio sulle regole della
contrattazione, accordo
che la Cgil non ha firmato.
Il 94,8% dei votanti non
ha condiviso l’accordo,
mentre il 5,2% sì.  Rispet-
to al referendum Cgil Cisl-
Uil del 2007 sull’Accordo
sul Welfare i votanti odier-
ni sono pari al 75,9% di
quelli di due anni fa.
«È un risultato molto im-
portante – ha detto Nino
Baseotto, segretario gene-
rale della Cgil Lombardia

– uno straordinario fatto
di democrazia, un segno
di partecipazione che nes-
suno può sottovalutare. Ci
sarebbe piaciuto organiz-
zare il referendum insie-
me a Cisl e Uil – ha con-
cluso Baseotto – Mi augu-
ro che, nonostante i
profondi dissensi, si possa
presto condividere con Ci-
sl e Uil regole esigibili re-
lative alla rappresentanza
ed alla validazione demo-
cratica e vincolante di ac-
cordi e contratti. Sarebbe
un passo avanti fonda-
mentale ed un risultato
positivo per tutti».

Accordo separato. 
In Lombardia il 94,8% dice no
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Centrale/1
Solidarietà
a Plinio Chiesa
Il Comitato Per un futuro
sostenibile esprime la
propria solidarietà a
Plinio Chiesa, presidente
di Vigevano sostenibile,
per le minacce subite. Ci
auguriamo che il
confronto su temi quali
quelli per cui si batte
Vigevano sostenibile e
Futuro sostenibile sia
sempre leale, aperto e
privo di gesti come
quello di cui è stato
vittima Plinio Chiesa,
senza esacerbare i toni.
La pluralità delle
opinioni non può che
arricchire le relazioni tra
le persone, il gesto
minaccioso è invece il
segno disgregante di una
società in cui il rispetto
per l’individuo viene a
mancare e attraverso il
quale si esprime solo
disprezzo e ignoranza.
Riteniamo inoltre che
ogni forza politica abbia
il compito di favorire il
dialogo tra i cittadini e
forte di ciò, debba
necessariamente
prendere le distanze da
manifestazioni del
genere e condannarle
per la loro pochezza e
viltà.

Il Comitato per un
futuro sostenibile

Centrale/2
Gravi danni
all’agricoltura
Questa è una lettera
inviata alle Associazioni
di categoria degli
Agricoltori della Provincia
di Pavia
Il comitato Per un futuro
sostenibile costituito da
cittadini residenti vicino
a Mortara, in accordo
con Vigevano
sostenibile, sta portando
avanti iniziative che
contrastano la
costruzione di altre
centrali sul proprio
territorio per tutelare
l’ambiente e la salute dei
cittadini. Come saprete
nel raggio di dieci
chilometri sono state
autorizzate dalla
Provincia di Pavia, la
costruzione di quattro
centrali che
aggiungendosi
all’inceneritore di
Parona, al
termodistruttore della
Sit di Mortara, di cui è
stato chiesto il
raddoppio, porterebbo a
sei il numero delle
centrali che
provocheranno un
gravissimo degrado
dell’ambiente. Le
centrali a biomassa,
cippato di pioppo e olio
vegetale, a Olevano e
Vigevano, i
termodistruttori, a
Parona e alla Sit di
Mortara, innalzeranno le
emissioni in atmosfera

di polveri sottili (PM10,
PM 0,1 e PM 2,5 molto
dannosi per la salute),
fino alla cifra di trenta
tonnellate annue. In
atmosfera saranno
anche emesse altre
sostanze inquinanti
come diossine, furani
definite non
biocompatibili perché
non possono entrare nel
ciclo biologico degli
esseri viventi, ma che la
legge italiana permette
nonostante la UE abbia
avviato una procedura di
infrazione contro l’Italia
per gli incentivi dati a
chi per produrre energia
brucia rifiuti inorganici,
definendoli fonti
rinnovabili. Le ricadute
sulle coltivazioni e i
prodotti tipici come il
riso (Doc, Dop ecc.)
sarebbero gravissime.
Riferendoci al DLGS
22/1997, decreto Ronchi,
aggiornato dalla legge n.
302/2004, e al DLGS
228/2001, è importante
tenere presente che le
sostanze non
biocompatibili sono
assimilate dai tessuti
animali e vegetali senza
che questi possano
trasformarle in elementi
utili per l’organismo,
difatti gli organismi
viventi non riescono a
smaltirli. Si accumulano
invece nell’ambiente,
sono assorbite dalle
coltivazioni, dai pascoli
dove gli animali si
nutrono (maiali, capre,
pecore, mucche) e
entrano nel ciclo
alimentare dell' uomo.
Queste sostanze definite
Pop, acronimo inglese di
Persistent Organic
Polluants, ovvero
inquinanti organici
persistenti, si
accumulano senza
sparire dal terreno dove
ricadono, impiegano
infatti decenni a
biodegradarsi. È quindi
evidente che un
inceneritore, anche se
produce poca diossina,
nell’arco di qualche
anno ne avrà prodotta
così tanta da mettere a
repentaglio la sicurezza
sanitaria e ambientale
della zona direttamente
interessata
dall’inquinamento. Per
questo motivo le
coltivazioni e i prodotti
tipici soprattutto quelli
biologici non saranno
più tutelati e soprattutto
non saranno più
garanzia di qualità. Noi
cittadini non possiamo
tacere di fronte a una
situazione di tale gravità
e rilevando l’ipocrisia e
l’assoluta mancanza di
programmazione
dimostrata dai dirigenti
della Provincia di Pavia e
della Regione
Lombardia che
ignorando del tutto la
presenza in Lomellina di
ZPS, di SIC, di
coltivazioni a riso
biologico, da una parte
incentiva l’Ecomuseo, la
via Francigena, l’Agogna
Morta, il parco del

Dai giornali ho saputo che anche a Vigevano stanno
“privatizzando l’acqua” e che le reti pubbliche, in un
futuro molto vicino, saranno gestite, in tutta la provin-
cia, da un’unica società. Da diversi mesi sono iscritto
ad un forum nazionale che tratta proprio questo argo-
mento. Ebbene, non c’è nessuno, dalle Alpi alle Pira-
midi, in questo Paese che ne ha avuto dei vantaggi.
Anzi. Addirittura in alcuni comprensori siciliani, sin-
daci e consiglieri comunali hanno appoggiato le pro-
teste dei cittadini. In Toscana, poi, dove sono partiti
con molto anticipo, gli utenti si sono visti aumentare
le bollette anche del doppio, se non di più. Ora mi do-
mando: possibile che i notri amministratori siano co-
sì superficiali e non capiscano che imboccando questa
strada andranno incontro a una selva di proteste?
Senza contare che l’acqua è un diritto e un bene pub-
blico. Non si può farne un vil commercio.

Mar. Giov.

Gentile lettore, lei ha perfettamente ragione. L’acqua deve
essere considerata un bene primario. Purtroppo, però, la
scelta di far governare da un unico ente tutte le reti pro-
vinciali (dall’erogazione allo smaltimento, passando per
fogne e depuratore) è dettata semplicemente da logiche
politiche. Qui a Vigevano la nostra classe dirigente è suc-
cube ai voleri delle alte sfere regionali. Loro dettano la li-
nea e gli ordini, in città marciano come tanti soldatini.
Si svende un bene pubblico come Asm? Chi se ne impor-
ta. L’imperativo è: ubbidire agli ordini.

Ubbidiscono supinamente

Ticino… e dall’altra fa di
tutto per distruggere
l’ambiente circostante
autorizzando senza
alcuna perplessità tali
centrali, che sommate
tutte insieme superano
di gran lunga i 50 MW
per cui è prevista la
Valutazione strategica
ambientale, e che
produrranno altra
energia elettrica di cui la
Provincia di Pavia non
ha affatto bisogno.
Infatti secondo l’Arpa la
Provincia di Pavia
consuma solo un terzo
dell’energia prodotta, il
resto lo esporta. In
compenso abbiamo un
altro triste primato, in
Lombardia siamo la
seconda provincia con il
più alto numero di morti
da tumore. Non ci basta
il secondo posto,
vogliamo il primo! Tra le
molte iniziative
intraprese dal nostro
Comitato: i volantinaggi
a Castello d’Agogna,
Olevano, Cergnago,
Sant’Angelo Lomellina,
Ceretto, Nicorvo, e gli
incontri regolari ogni 15
giorni. Sabato 21
febbraio abbiamo
iniziato la raccolta firme
per impedire la

costruzione delle due
centrali di Olevano. Oggi
siamo a quota 400 che
aggiunte alle tremila
firme raccolte di
Vigevano sostenibile
diventano sempre più
indicative del dissenso
che le persone
manifestano verso le
scelte operate dagli
amministratori sul
nostro territorio.
Pensiamo che sia giunto
il momento di dire no a
chi non vive il territorio
ma che da lontano si
permette di stravolgerne
la vita e l’ambiente per
privilegiare i guadagni di
pochi a scapito della
salute di migliaia di
persone. Esistono
alternative valide alle
centrali a biomassa
veramente rinnovabili,
sperimentate con
successo in altri paesi
che stanno dando ottimi
risultati, ma che sono
certamente meno
proficue per chi ha il
solo scopo di arricchirsi.
In futuro le centrali a
biomassa con una vita di
soli 15 anni (questa è la
loro aspettativa di vita)
saranno le solite
cattedrali in rovina
difficili da smaltire,

poste su un territorio
rovinato e difficile da
bonificare. Questo è
quello che prepariamo
alle future generazioni. 

Il Comitato per un
futuro sostenibile

Centrale/3
Lega
inattendibile
Egregi Signori Andrea
Ceffa, Brunella Avalle,
Davide Battaglia e
Angelo Buffonini, mi
avete strappato un
sorriso… un sorriso
amaro. Vi scrivo
riguardo alla vicenda
dello striscione
recapitato al presidente
di VigevanoSostenibile,
sig. Chiesa, accaduta nei
giorni scorsi. Parlando
degli striscioni di
dissenso comparsi negli
ultimi mesi Voi dite:
“essendo alcuni di essi
gravemente lesivi
dell'immagine della
Lega, ci riserveremo di
difendere l'immagine del
nostro movimento e di
tutti i militanti che ne
fanno parte”. Ma come, i
celoduristi che si
riservano di difendere
l’immagine? Ma quale
immagine avrete mai da
difendere?
Professionalità, serietà,
coerenza,
perseguimento di ideali,
mantenimento delle
promesse fatte prima
delle elezioni? Siete
diventati piagnucolosi
ed inattendibili! Ricordo
perfettamente, e come
me tutti i cittadini
presenti la sera del 13
febbraio, quando, al
termine dell’incontro
con il senatore Mura,
presenti anche gli
assessori Sala e
Sampietro, le Vostre
ultime parole siano
state: “bocce ferme”. Ho
fatto in questi giorni,
con alcuni amici, un giro
in bicicletta nella zona di
Cascina Cavalli. Una
volta giunti in
prossimità del cantiere
della costruenda
centrale, ci siamo chiesti
di quali bocce mai
stavate parlando, forse le
vostre? Non di sicuro le
nostre, perché vedendo
la prosecuzione dei
lavori le nostre si sono
mosse, eccome! Scusate
la piccola divagazione
ma come direbbe un
amico di Napoli: quando
ce vo ce vo! Tornando
all’argomento striscione,
sono contento di vedere
che alcuni alti
rappresentanti locali di
un partito di governo,
sminuiscano l’accaduto:
questo vuol certamente
dire che se fosse
accaduto a loro, la cosa
sarebbe stata
interpretata allo stesso
modo, non si sarebbero
“riservati di difendere
l’immagine”, devo dire
una bella lezione per
tutti! Oramai in Italia

siamo giunti a questo
punto? Quando dei
cittadini dimostrano un
evidente dissenso verso
una linea di politica,
cerchiamo di sminuire
l’accaduto? Di
incoraggiare “chi ha
tolto lo striscione anti-
Lega”? Esprimo la mia
solidarietà al sig. Chiesa
e mi domando: perché a
lui? Forse perché in
questo momento
rappresenta la voce più
forte di dissenso, e vi
ricordo non la sola,
verso il vostro attuale
modo di governare?
Perché non moltiplicare
questi striscioni e
restituirli, tutti, alle
migliaia di cittadini che
sostengono, con tanto di
firma, questo dissenso?
Secondo me
sventolerebbero anche di
fronte a casa vostra. Con
rispetto

Maurizio Zanola

Confronto
on line
su facebook
Caro direttore,
sono un utente di
facebook. Ho letto
sull’Informatore che,
sulla pagina facebook di
una nota penna cittadina
si è aperto un dibattito
circa l’operato della
giunta comunale.
Incuriosito ho voluto
approfondire la
questione. Le dirò che
sono rimasto
esterrefatto:
intervenivano
sull’argomento semplici
cittadini, esponenti
politici di opposizione e
di maggioranza. Una
cosa mai vista in città.
Addirittura il capo ufficio
stampa del Sindaco
invitava tutti a un tavolo
di confronto su nuove
proposte culturali per i
giovani in città. Che cosa
fantastica! Vi è solo un
piccolissimo problema:
la sede per questo genere
di dibattiti dovrebbe
essere ben altra, più
istituzionale e
soprattutto che permetta
di passare “realmente”
dalle parole ai fatti! A me
questa puzza tanto di
campagna elettorale:
questa giunta non ha mai
avuto orecchie per
ascoltare i cittadini (ma
nemmeno gli operatori
dei vari settori), non ha
mai avuto intenzione di
rendere più piacevole la
vita in città, l’ha riempita
di cemento senza
costruire un solo nuovo
spazio pubblico, sia esso
un parco, una sala
concerti, un cinema, un
teatro, un centro per
anziani, niente. E ora mi
tocca sentire che le idee
le cercano su facebook? A
quando la pagina del
Comune alla quale
richiedere l’amicizia per
poter accedere ai
documenti?

S. T. P.
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Aduecento anni dalla
nascita di Charles

Darwin, avvenuta a Sh-
rewsbury il 12 febbraio
del 1809, è tuttora at-
tuale, viva e liberato-
ria, la grandezza del
suo pensiero scientifi-
co.

“Il 1859 – anno della
pubblicazione della O-
rigine delle specie di
Carlo Darwin – deve es-
sere considerato come
una delle grandi date
della storia, se per isto-
ria s’intende la succes-
sione delle maggiori
conquiste del pensiero
umano…”. Si apre con
queste parole la prefa-
zione, che Giuseppe
Montalenti curò per le
Edizioni Scientifiche
Einaudi, alla grande o-
pera darwiniana. Suc-
cessivamente appren-
diamo il motivo di tale
giudizio così entusia-
sticamente proclama-
to: “… (essa) sovverte
completamente la no-
zione tradizionale del
posto che l’uomo occu-
pa nella natura, lo de-
tronizza da re del crea-
to, e lo considera alla
stregua degli altri feno-
meni naturali…”

Edoardo Boncinelli
in “Le forme della vi-
ta”, Einaudi, 2006, p.
VII, afferma che “L’evo-
luzione biologica rap-
presenta il vero grande
concetto unificante
della biologia…”

Dall’opera di Darwin
emergono due caratteri
fondamentali: la ricon-
duzione dell’uomo nel-
l’unico regno che gli è
proprio, la biosfera, la
natura, il mondo; l’ela-
borazione del concetto
unificante della biolo-
gia. Sotto questo profi-

lo si chiude un lungo
percorso storico, nel
quale faticosamente la
natura ha riguadagna-
ta la sua autonomia,
perché non più pensata
e definita con idee,
concetti  e leggi ad essa
estranei (la forma, il fi-
ne, il creato), bensì os-
servata con metodo di-
retto a cogliere quan-
tità e misura, e definita
da leggi imposte dal
suo essere e non da un
“dover essere” di origi-
ne metafisica. Di ogni
fenomeno naturale,
compreso l’uomo, la
scienza si chiederà (e si
chiede ora) che cosa è e
come accade, ma non
più a che serve, verso
quale fine è orientato,
chi l’ha voluto, quale
latente intenzione lo ha
animato. È stato ar-
duo, e tuttora irto di re-
sistenze, ostacoli e for-
ti contrattacchi di ori-
gine ideologica, il cam-
mino che porta all’ac-
cettazione del princi-
pio che anche l’uomo,
la sua specie sono da
intendere e spiegare at-
traverso le stesse leggi
che presiedono al pro-
cesso di speciazione di
tutte le altre specie vis-
sute e viventi. L’uomo è
accaduto nel mondo
così come è capitato a
ogni altra specie, a o-
gni altro essere vivente:
variazione e selezione
naturale hanno scandi-
to anche la sua appari-
zione sulla terra tra “la
grande famiglia di erbe
e di animali.”

Riconsegnare, per co-
sì dire, l’uomo alla na-
tura non significa af-
fatto gettarlo in una
sorta di inferno deter-
ministico che lo terrà

in catene. Vuol dire in-
vece ricondurlo alla
propria casa. Questa
casa è un universo che
non è statico, ma ha u-
na sua storia che, per
uno dei principi antro-
pici, è perfettamente
compatibile con la no-
stra presenza in esso,
con la vita che vi è sor-
ta e che, per le leggi
che in essa risiedono,
ha reso possibile la na-
scita e l’evoluzione di
un’ innumerevole
quantità di specie ani-
mali, tra cui la nostra.
In questo universo nul-
la è necessario, ma
moltissimo è possibile;
in esso la vita e la sua
evoluzione sono perciò
contingenti. Il pensiero
che si scandalizza o si
spaventa per questo
appartiene alla stessa
radice di quello rilut-
tante ad accettare l’e-
spulsione della centra-
lità della terra e del-
l’uomo  verso un’oscu-
ra periferia galattica,
per effetto della rivolu-
zione copernicana. La
necessità ci fa schiavi,
la possibilità invece ci
rende liberi.

In un mondo non
programmato, non fi-
nalizzato, non orienta-
to verso mete che gli
restano esterne, viver-
vi, scegliersi e proget-
tarsi nel futuro rappre-
senta il più esaltante e-
sercizio di libera e re-
sponsabile attività che
a un vivente possa ca-
pitare. Tale condizione
può, a buon diritto, de-
finirsi libertà, da inten-
dersi come assoluta di-
sponibilità di esplorare
tutte le possibilità utili
per un progetto di au-
tocostruzione.

Riceviamo e volentieri
pubblichiamo. È

proprio vero. Noi realiz-
ziamo il sogno di un po-
polo. Chiuso  in questi
ambienti asettici e sor-
vegliato a vista da per-
sone premurose, ma se-
vere, intransigenti e
sempre pronte a som-
ministrami qualche in-
truglio, non credevo di
potere provare ancora
la gioia di vivere. Invece
mi è toccata di nuovo la
fortuna di sentirmi riac-
cesa nel profondo del-
l’anima la speranza nel
futuro. Ora, tutto per
Suo merito, il domani
mi appare come un ter-
ritorio splendente di fe-
licità, di entusiasmo,
dove un popolo iperatti-
vo, canoro, allegro e
spensierato ha solo il
dolce onere di racco-
gliere i frutti di un be-
nessere del corpo e del-
lo spirito che la Sua ge-
nerosa protezione ci ha
procurato. Queste tre
giornate di celebrazione
del Congresso del Popo-
lo delle Libertà hanno
costituito per me la più
efficace terapia per lo
stato depressivo, nel
quale lo strumentale e i-
deologico pessimismo
dei comunisti mi aveva
gettato. È stata la bellis-
sima signorina Anna-
grazia Calabria a inau-
gurare il congresso, gio-
vanissima. Una marea
di giovani riempiva il
padiglione n° 8 della
nuova fiera di Roma
(per evitare le bibliote-
che). Ma quando il mio
grande fratello Silvio è
salito sul palco, i dieci-
mila presenti sono e-
splosi in un’ovazione
interminabile. Alle sue
spalle, sul maxischer-
mo, fluttuavano le im-

magini  di galoppate
valchiriche e di fluidifi-
cate creature subac-
quee, uniche presenze
realistiche della sceno-
grafia. Mentre le Sue
parole calavano come
manna sui nostri senti-
menti e sui nostri pen-
sieri, indenni e privi di
subordinate e per que-
sto più ricettivi, mi si
andava disvelando la
grandiosità della sor-
prendente stagione sto-
rica che Egli ci sta pre-
parando.

Via gli orpelli inutili,
gli ostacoli, e le farragi-
nosità che si frappongo-
no a impedire la sua e-
roica impresa di costru-
zione del nostro desti-
no. Sarà creato il Gran
Consiglio del Popolo
delle libertà, un unico
sindacato non politiciz-
zato, un ordinamento
giudiziario non più im-
bottito di comunisti e
non più contrastante
l’azione del Capo del
governo, una stampa
non disfattista e sempre
pronta a diffamarne l’o-
perato. Tutto ciò è mu-
sica per le mie orecchie.
Poi sul palco è salito un
bambino che forse era
Brunetta. Anzi era cer-
tamente lui, a giudicare
dal forte applauso pro-
lungato di giubilo che
lo ha accolto. Il mini-
stro non delude il popo-
lo acclamante. C’è chi
dà la caccia al bosone x
e chi al fannullone sem-
plice. Da questa ardua
impresa ossimorica-
mente gigantesca egli è
uscito da trionfatore.
Rincuorato dal succes-
so ha promesso che in-
gaggerà una decisa lotta
di classe contro i sinda-
cati, cosa che gli pare
molto logicamente con-
seguente alla sua perso-
nale storia di socialista.
Successivamente l’emo-
zione mi ha travolto e
sono stato coinvolto nel
sovreccitato clima di fe-
lice ottimismo di questo
popolo operoso, co-
struttore al 20 e al 30
per cento, che si conse-
gna nelle mani di chi
non illude ma elude,
che detesta la routine e
ha bisogno di evadere.

Che altro dire? Sono
assolutamente ormai
convinto di essere in
buone mani. Il futuro
non mi spaventa più.
Rimane qualche preoc-
cupazione per il con-
giuntivo.

La missiva ci è perve-
nuta dall’Istituto Neuro-
psichiatrico di Happy-
land.
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Vigevano
Teatro Cagnoni 
(m. m.) Un mese di vacanza per la stagione vigeva-
nese che presenta un solo appuntamento, se pure im-
portante. Dopo l’affollatissimo mese di marzo con
ben tre concerti sinfonici, dovremo aspettare sino al
17 maggio per l’ultimo concerto di Milano Classica
mentre sulla stagione cala già il sipario con il musi-
cal Chorus Line, che va in scena sabato 4 (ore 20,45)
e domenica 5 in due tornate, alle 15,45 ed alle 20,45.
Info Tel. 0381 82242.

Vigevano è...
(m. m.) Iniziano gli appuntamenti con l’ultima do-
menica del mese di Vigevano è, che domenica 26 (o-
re 18,30, ingresso libero) presenterà, per quanto ri-
guarda la grande musica, un concerto di grande in-
teresse con il baritono vigevanese Domenico Barbie-
ri accompagnato al pianoforte da Mauro Ziglioli. Il
programma presenta arie da opere dal ‘700 sino a G.
Verdi, che mettono in risalto la bellezza del registro
baritonale. La sede dovrebbe essere il prestigioso Au-
ditorium San Dionigi recentemente inaugurato.

Marivaux nella Strada Sotterranea
L’isola degli schiavi di Pierre de Marivaux fu portato in
scena per la prima volta nel 1725 dai Comediens- Ita-
liens. Il gruppo L’Attoria, in collaborazione con Broke-
nArts, lo metterà in scena, per la prima volta a Vige-
vano, il prossimo 26 aprile, con Francesco Barone, Ce-
cilia Gragnani, Marco Grisa, Mario Gualandi, Sara Ur-

ban. La regia è di Alessia Gen-
nari, musiche dal vivo di Tazio
Forte. La trama è semplice:
due padroni naufragano, insie-
me ai loro servi, sull’isola degli
schiavi, patria di un gruppo di
schiavi greci fuggiti dalla loro
condizione. Sull’isola la legge
vuole che gli schiavi diventino i
padroni e viceversa. I ruoli si
invertono, dunque, con la fina-
lità di far comprendere ai quat-
tro protagonisti che tutti gli
uomini sono uguali. L’isola de-
gli schiavi è un’utopia, antici-
patrice degli ideali della rivolu-
zione francese: ancora oggi, la

commedia ci parla della nostra società e della neces-
sità di creare un mondo equo e giusto. Ma ci parla an-
che del fallimento di ogni utopia, dell’impossibilità ap-
parente di creare un mondo diverso: anche sull’isola
degli schiavi, infatti, il potere si perverte fino alla de-
generazione, le leggi non valgono nulla, chi comanda
agisce ingiustamente. Il testo di Marivaux è una presa
di coscienza, sorprendentemente anticipatrice, del fal-
limento degli ideali. E di fronte a questo scenario, al-
l’individuo non resta che scegliere: la rinuncia e il ri-
piegamento nella sfera privata, o la lotta, disperata,
continua, contro l’ingiustizia.
Quando: 26 aprile, ore 15.30 e ore 17.30. Dove: Stra-
da Sotterranea del Castello (ingresso da via XX Set-
tembre). Ingresso libero fino ad esaurimento posti.
Info: lattoria@gmail.com.

Mani d’argento per Casa Betania
Il 26 aprile (ore 16,00), il gruppo “Mani d’argento” i-
naugurerà, presso la Sala della Comunità, una mostra
di lavori di cucito, ricamo e maglieria. Saranno espo-
sti articoli per la casa e il bambino: tovaglie, servizi per
la prima colazione, spugne per il bagno, centrini, bor-
se, bavette per neonati, coperte, sciarpe... Il ricavato
sarà devoluto alla missione in Brasile “Casa Betania” e
ad altre opere di beneficenza. Quando: 25 e 26 aprile,
1, 2, 3 e 9, 10 maggio. Sabato 16,00-18,30. Venerdì e
domenica 8,30-12,00 / 15,30-18,30.

Dintorni
Pavia, Teatro Fraschini
(m. m.) Nella Basilica di San Pietro in Ciel d’Oro il
complesso stabile de “I Solisti di Pavia” propone il suo
concerto di Pasqua mercoledì 1 aprile, ore 21.00, con
un “Omaggio a Haendel” diretto da Enrico Dindo. Il
3/4/5 il Teatro Stabile di Sardegna presenta “Pensaci,
Giacomino!” di Luigi Pirandello per la regia di Enzo
Vetrano e Stefano Randisi. Giovedì 16 (ore 21.00), per
la stagione di danza, la Spellbound Dance Company
presenta i famosi “Carmina Burana” con le celebri

musiche Karl Orff, integrate da altre di V. Caracciolo
(da “Passione Medioevale”) e A.Vivaldi (da “Dixit do-
minus”). Regia e coreografia di Mauro Astolfi. I Po-
meriggi Musicali di Milano portano al Fraschini ve-
nerdì 17 (ore 21.00), un concerto con musiche di F.
Mendelssohn e di R. Schumann, diretto da Giancarlo
De Lorenzo. Umberto Clerici al violoncello. Gabriele
Vacis e Natalino Balasso per Altri Percorsi mettono in
scena mercoledì 22 “Viaggiatori di pianura-Acque
mobili”, con Laura Curino, Natalino Balasso, Cristian
Burruano, Lyiu Jin. L’ultimo appuntamento del mese
sarà con la prosa, il 28/29/30 (ore 20.15), con “Angels
in America”, di Tony Kushner (traduziozne italiana di
Mario Cervio Gualersi). Regia di Ferdinando Bruni e
Elio De Capitani. Interpreti: Elio De Capitani, Elena
Russo Arman, Ida Marinelli, Cristina Crippa, Cristian
Maria Giammarini, Edoardo Ribatto, Fabrizio Matti-
ni, Umberto Petranca (durata 3 ore e 40 minuti). Info
Tel. 0382 371214.

Auditorium Città di Mortara
(m. m.) La stagione di Mortara On Stage si apre alla
prosa il 29 aprile con “Alice, una meraviglia di paese”,
di Lella Costa, Giorgio Gallione, Massimo Cirri e A-
driano Sofri. Regia di Giorgio Gallione. Musiche ori-
ginali di Stefano Bollani. Sarà l’occasione per rivedere
Lella Costa in un brillante spettacolo che ha rinnova-
to la fortuna di tanti altri suoi monologhi. Info Tel.
0384.298493.

Magenta, Teatro Lirico
(m. m.) Mercoledì 1 aprile (ore 21,00), “Buonanotte
Desdemona, Buongiorno Giulietta”, di Ann-Marie
MacDonald. Si tratta di una rivisitazione, in chiave
grottesca e comica, di due capolavori di Shakespeare:
Giulietta e Romeo e Otello. Sabato 4 aprile (ore 21),
concerto sinfonico dedicato all’Italia “Verdi: la voce di
un popolo”, con il soprano Ekaterina Gaidanskaya ed
il baritono Maurizio Leoni. Coro Civico e Orchestra
“Città di Magenta” diretti da Dario Garegnani. Mar-
tedì 7 aprile (ore 21,00), “La bisbetica domata”, da
William Shakespeare, con la compagnia di Quelli di
Grock. Martedì 14 aprile (ore 21,00), “L’appartamen-
to è occupato!”, di Jean Marie Chevret, con Paola Gas-
sman. Il 24 aprile (ore 21,00), la Compagnia balletto
classico Liliana Cosi - Marinel Stefanescu presenta
“Balletto d’Europa”, un omaggio ad alcuni grandi arti-
sti di tutta Europa. Info Tel. 02 97003255.

Novara, Teatro Coccia
(m. m.) Con aprile si esaurisce anche la programma-
zione novarese. Il primo appuntamento del mese sarà
con la nuova opera del compositore Luigi Nicolini,
scritta su libretto di Paolo Limiti “La zingara guerrie-
ra”, che sarà proposta venerdì 3 (ore 20.30) e dome-
nica 5 (ore 16.00). La direzione e concertazione è affi-
data al maestro Massimiliano Caldi; regia, scene e co-
stumi di Beppe De Tomasi. Martedì 7 (ore 21.00), u-
no spettacolo di musica ed allegria con Le Sorelle Ma-
rinetti in “Non ce ne importa niente”. Testi di Giorgio
Bozzo; con Andrea Allione (Mercuria), Nicola Olivieri
(Turbina) e Marco Lugli (Scintilla) ed accompagna-
mento dal vivo del Settetto Jazz diretto da Christian
Schmitz. Sabato 18 (ore 21.00) e domenica 19 (ore
16.00), va in scena il nuovo musical che vede protago-
nista Manuel Frattini: “Robin Hood”, di Beppe Dati.
Regia e adattamento di Christian Ginepro. Sabato 25
(ore 21.00) e domenica 26 (ore 16.00), chiude il mese
una produzione Coccia, che ha già percorso mezza I-
talia in tournée e termina la stagione in casa: “Casina”
di Tito Maccio Plauto, con Marina Thovez e Mario
Zucca. Info Tel. 0321-620400.

Bologna
Arte pubblica
Il progetto GAP – Giovani per l’Arte Pubblica – propo-
ne una serie di nove appuntamenti con artisti ed e-
sperti del settore che presenteranno la propria attività,
in una situazione colloquiale e interattiva nello Spazio
GAP sotto il Voltone del Podestà a Palazzo Re Enzo.
La scelta degli artisti invitati, i progetti, le tematiche
inserite rispondono alla volontà di mostrare alcune
delle possibili accezioni che rientrano nel contenitore
dell’Arte Pubblica. Un ciclo di incontri in cui singoli o
gruppi di artisti portano a Bologna le proprie espe-
rienze: dagli interventi urbanistici e ambientali alle
pratiche d’arte sociali e relazionali. Dove: Spazio gAP.
Voltone del Podestà 1/L Palazzo Re Enzo. Quando:
fino al 17 giugno. Info: Comune di Bologna. Tel.
051204661. Fax 051268636. Referente: Ida Farris 
ida.farris@comune.bologna.it
website: www.iceberg.bo.it
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la Barriera

Tai Chi Chuan a Belgioioso
«Nulla al mondo è più morbido e cedevole dell’ac-
qua, eppure nel distruggere ciò che è duro è forte
e non vi è nulla che riesca a superarla» (da Tao Te
Ching. Il Libro della Via e della Virtù, attribuito a
Lao-tzu). Queste parole, tratte da uno dei testi più
profondi del taoismo, sono fondamentali per capi-
re la vera essenza del Tai Chi Chuan (o Taiji
Quan), un’antica arte marziale cinese il cui nome
significa letteralmente “suprema arte di combatti-
mento”, ma che nel corso dei secoli si è trasfor-
mata in una raffinata forma di filosofia rivolta al
benessere psicofisico della persona. Basata sul
concetto taoista sull’eterna alleanza degli opposti
(Ying-Yang) la pratica del Tai Chi consiste essen-
zialmente nell’esecuzione di una serie di movi-
menti lenti e circolari che ricordano una danza si-
lenziosa, ma che in realtà mimano la lotta con un
opponente immaginario. Da qui lo sviluppo del
concetto di “forma”, ovvero di un sistema di movi-
menti concatenati che vengono eseguiti fluida-
mente e molto lentamente, e che, se applicati cor-
rettamente con disciplina e perseveranza, portano
a migliorare la coordinazione, ad armonizzare e
modellare il corpo e ad acquietare la mente, che
per il taoista deve essere azzittita nel suo continuo
vagare di pensieri. Una ricerca che allude al vuoto
quindi, inteso come occasione di silenzio per l’a-
scolto del sé e del mondo esterno, che viene tra-
dotto in un vigile rilassamento muscolare. In que-
sta disciplina non ci si basa infatti sulla forza fisi-
ca, bensì su uno stato ideale fondato sull’equili-
brio e sul radicamento dell’essere, capace di as-
sorbire e deviare le forze avversarie e far fluire le
proprie come accade all’onda del mare che avvol-
ge e rilascia. Su questa immagine si basa l’inse-
gnamento del maestro cinese Xia Chaozhen che
chiama simbolicamente la sua scuola “come ac-
qua”. Fin da bambino Chaozhen pratica le arti
marziali presso i migliori maestri; laureato in me-
dicina tradizionale cinese diventa campione di Tai
Chi Chuan della provincia di Zhenjang ed elabora
un metodo di insegnamento chiaro ed efficace. Ol-
tre che a Milano, tiene corsi a Vigevano, insieme
all’istruttore Roberto Borgato, alla Palestra 100
Passi (via Montebello 78, info 339 2988802). Sotto
la sua guida si acquisisce una percezione diversa
dell’essere, l’insieme di corpo e mente si fanno
fluidi, adattabili ma potenti, s’impara ad armoniz-
zare le forze essenziali riscontrando benefici note-
voli a tutte le età. L’obiettivo del Tai Chi è infatti
raggiungere la longevità e la salute, aiutando a eli-
minare lo stress, migliorando la mobilità articola-
re e la postura. 
Xia Chaozhen parteciperà alla XIII edizione del
Taiji Festival che si tiene al Castello di Belgioioso
(dal 30 aprile al 3 maggio, dalle ore 10 alle 20). Il
1° maggio terrà, alle 11, uno stage sulla forma die-
ci semplificata, alle 14.30 sulla spada yang tradizio-
nale; il 2 maggio gli stage sono invertiti d’orario. Il
3 maggio è prevista una dimostrazione dalle 10 al-
le 13. La manifestazione si tiene all’aperto, l’entra-
ta per i visitatori è di 7 euro e dà diritto alla visita
della fiera Officinalia e alle attività gratuite all’in-
terno del parco.

A. S.
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Riflettere su Vige-
vano, sulle sue
potenzialità so-
ciali, economi-

che e culturali, allo stato
attuale dell’arte significa,
purtroppo, aprire gli oc-
chi su una situazione che
non lascia presagire nul-
la di buono, di positivo
per il futuro della città.

La congiuntura negati-
va, che allarga le sue ali
nere ovunque nel Paese e
nel mondo, anche qui si
fa pesantemente sentire e
non è il caso di stare ad
elencare le conseguenze
della recessione econo-
mica, le difficoltà dei set-
tori produttivi e del con-
seguente estendersi di
cassintegrazione e disoc-
cupazione. Semmai, mi
preme dire che i sintomi
del malessere covavano
nell’aria già da tempo ed
erano percepibili anche
se non facilmente inqua-
drabili. Rimanendo in
ambito cittadino (ma è
facile estendere il ragio-
namento), è da anni che
sul “volto” di Vigevano e
del suo territorio osser-
viamo i segni di una
profonda malattia “psi-
cosomatica”: il grigiore
pervasivo, una estesa
sciatteria urbana, l’am-
pliarsi del pendolarismo,
le ferite inferte alla città
da un’edilizia selvaggia,
la carenza di verde urba-
no e la mancanza di un
piano di tutela paesaggi-
stica e ambientale, il vuo-
to di idee e di progetti
circa il patrimonio mo-
numentale e culturale,
l’ossessivo accento sul
commercio a detrimento
dei settori della produ-
zione e della creatività in
genere… Potrei conti-
nuare, ma c’è abbastanza
materia su cui discutere.

Per contro, osservia-
mo, da circa un paio di
anni, a una ripresa della
coscienza critica e della
vis polemica da parte sia
di gruppi di cittadini che
intervengono in forma
organizzata, e direi pure
agguerrita, con dibattiti
pubblici, forme di oppo-
sizione e protesta co-
struttive e mai sterile, sia
da parte di singoli citta-
dini che in numero cre-
scente esprimono criti-
che su diversi aspetti del-
la città sugli organi di
stampa locali, anche
prendendo posizioni net-
tamente contro. Nel pri-
mo caso mi riferisco per
esempio a gruppi come il
Comitato Vigevano So-
stenibile, la cui lotta con-
tro la centrale a olio di
Cascina Cavalli ha in-
fiammato gli animi di
buona parte della città
come da tempo non ac-
cadeva, come nessuna

parte politica sia mai
riuscita a fare, almeno
negli ultimi tre decenni.
Come il recente Comita-
to Pro(g)Art, formato da
artisti, intellettuali, gior-
nalisti, architetti, scritto-
ri, critici d’arte e musici-
sti, nato sull’onda di pro-
testa che il progetto di
recupero dell’ex Macello
di Piazza Volta sostenuto

dalla Giunta di centro-
destra ha destato. Nel se-
condo caso, basta legge-
re i sempre più assidui
interventi dei lettori sul-
le pagine dell’“informa-
tore” e della “Barriera”,
per esprimere proteste e
proporre idee con l’o-
biettivo di creare un città
migliore.

Sono fenomeni che

meritano di essere presi
in attenta considerazio-
ne, soprattutto in una
città dove sembrano pre-
valere il sonno della ra-
gione, la carenze di ener-
gie creative, il grigiore
della depressione sociale,
l’assenza di prospettive.

Sono voci che ci fanno
ben sperare, anche se l’a-
malgama spugnoso e ac-

quiescente continua ad
essere la parte maggiore
della società cittadina e i-
taliana di questa epoca.
In Vigevano, sicuramen-
te, la parte storicamente
più forte e consistente,
pressoché autoreferen-
ziale, ben poco incline a
sperimentare, ad aprirsi
al nuovo. Gli ormai quasi
dieci anni di centrode-

stra, del resto, stanno a
testimoniare la forza di
questa “maggioranza si-
lenziosa”, cresciuta di
pari passo con la deriva
culturale televisiva, o-
rientata antropologica-
mente alla conservazione
(o all’immobilismo), alla
difesa dai valori dell’indi-
vidualismo e del succes-
so tutto in chiave privata.

Anche il successo di u-
na forza xenofoba come
la Lega rappresenta la
schiuma peggiore di que-
sta società involuta e ag-
gressiva. Anche la pre-
senza di politici più simi-
li a ras di quartiere (dove
per quartiere si intende
una città, una provincia
o un’intera regione) che
non a uomini e donne o-
rientati al bene della po-
lis che rappresentano,
più inclini alla difesa del
potere personale e obbe-
dienti a logiche altre, e-
stranee alle reali conve-
nienze del territorio, la
dice lunga circa la delega
in bianco che il cittadino
elettore ha consegnato a
chi evidentemente me-
glio ne rispecchia i lati
peggiori.

Questo per dire quanto
sarà difficile incidere su
questo stato di cose, sull’i-
nerzia o peggio sugli inte-
ressi privati o di settori ri-
stretti, che porta a fare
scelte assolutamente non
idonee alla ripresa di una
città profondamente de-
pressa e malata di squal-
lore; malgrado quelle for-
ze positivamente critiche
finalmente scese in cam-
po; malgrado si percepi-
scano da più parti le pre-
se di coscienza di una pe-
ricolosa deriva etica e cul-
turale.

Certo, l’attuale maggio-
ranza farebbe bene ad a-
prire gli occhi sulla città
e sui suoi malesseri, ri-
cercando soluzioni e cu-
re più lungimiranti e so-
prattutto ricorrendo a ve-
re idee, anziché a solu-
zioni di ripiego che ne
denunciano la povertà e
l’insipienza amministra-
tiva. A progetti sensati
che riguardino il recupe-
ro del nostro patrimonio
monumentale e paesag-
gistico. E bene farebbe
ad ascoltare le voci criti-
che, anche – se il caso –
tornando sui propri pas-
si, ammettendo gli erro-
ri. Temo però che non
sarà facile: c’è troppa si-
curezza, troppa impu-
nità, troppa megaloma-
nia ed egoismi e, non ul-
timo, interessi in gioco
non sempre trasparenti
da parte di chi ci gover-
na. E, quel che è anche
peggio, da parte dei citta-
dini c’è un perfetto ri-
specchiamento (lo vedia-
mo da quanti anni?) nel-
la classe politica che essi
stessi esprimono. 

Pericolosa deriva
etica e culturale

IL DIFFICILE RISVEGLIO DI UNA CITTÀ DA TROPPO TEMPO ADDORMENTATA

Averla presa alla larga (la riflessione sulla società cit-
tadina attuale) ci potrà essere utile per capire meglio

i meccanismi sociali che determinano le condizioni at-
tuali del nostro ecosistema malato. Una visione dall’alto,
diciamo, che ci permetta di scorgere gli attori operanti
nel territorio, le loro azioni, e di valutarne, appunto da
una prospettiva più distaccata, le scelte e la direzione
complessiva. È in questa ottica che conviene ragionare
su casi non solo come quello dell’ex Macello (di cui nel-
le pagine seguenti si dà approfondimento), ma anche su
altri casi emblematici come il Colombarone della Sforze-
sca, il Castello, i musei fino a comprendere l’assetto e il
futuro stesso del nostro territorio.

Per esempio, porre l’accento sempre su soluzioni di ti-
po commerciale non credo che porterà a un giovamento
effettivo per la salute della città. In questa temperie eco-
nomica, che senso ha insistere su progetti che parlano di
negozi di qualità da collocare nell’ex Macello o di una
company store tanto devastante dal punto di vista pae-
saggistico e ambientale quanto in senso viabilistico? A u-
na congiuntura di crisi, con le famiglie sempre più inde-
bitate, il credito malfunzionante, i posti di lavoro che de-
crescono a ritmo serrato, non si può rispondere ancora
una volta alimentando il consumismo più sfrenato, l’an-
sia dell’acquisto. Non mi pare che questi siano i rimedi,
anzi. È come se a fronte dei sintomi di una malattia, il
medico prescrivesse farmaci destinati ad accentuarne gli
effetti anziché a prevenirli.

In tempi di crisi – la storia ci insegna – occorre al con-
trario stimolare le energie più creative, l’inventività del-
la gente, facilitandone lo spirito “imprenditoriale”. Che
cosa potrebbe emergere di positivo da una massa a-
patica, vacua, che trovi le sue ragioni d’essere nell’of-
ferta di un ennesimo centro commerciale? Non siamo

già, generalmente parlando, fin troppo malati di vuoto
di idee? Deprivati di sostanza creativa? Non siamo già
sufficientemente assuefatti alla non cultura televisiva
imperante? Bene, si costruiscano altre company store,
si aggiungano negozi come se non bastassero già quel-
li che aprono e chiudono in un breve torno di tempo.
Continuiamo a muoverci come ciechi in uno spazio de-
presso, che nessun acquisto potrà mai soddisfare ab-
bastanza. Continuiamo con l’assenza di idee e di lun-
gimiranza che ci porta ad accettare un progetto dis-
sennato come quello che prevede la collocazione delle
Biblioteche pubbliche nel Maschio del Castello: parlia-
mo di biblioteche d’uso corrente, che meriterebbero
cioè spazi polifunzionali e modulabili, facilmente ac-
cessibili a tutti, magari dotati di un parcheggio… Come
sarà possibile conciliare queste esigenze con un edifi-
cio storico in sé concluso e definito come il Maschio?
Collocato in pieno centro cittadino?

Quali progetti ci sono relativamente al Museo della
calzatura e della tecnica calzaturiera, ora sparso su due
sedi inadeguate e insufficienti (Castello e chiostro di Pa-
lazzo Merula)? Me lo chiedo pensando anche alle tante
occasioni sprecate con magnifici spazi di archeologia in-
dustriale, come l’Ursus o i Cascamifici o l’ex Macello per
l’appunto, destinati a pure speculazioni edilizie.

Quali idee ci sono circa il verde pubblico, la tutela del
territorio e del paesaggio? Se proseguiamo con l’osser-
vazione dall’alto, come non accorgerci dello scempio
compiuto e avanzante. Fatto di capannoni, supermerca-
ti, termovalorizzatori, multisale in mezzo a quelli che un
tempo erano campi, campagna, boschi… Riuscirete ad
accorgervi di quanto brutto ci circonda? Di quanta brut-
tezza sia ormai nel nostro stesso dna?

M. B.

Tutto il brutto che ci circonda

Il caso emblematico del recupero dell’ex Macello, fortemente
contestato da associazioni e ordini professionali, pone in primo

piano la pochezza di idee, la scarsa cultura e progettualità
della classe politica che da quasi dieci anni governa la nostra città.

w di Marco Beretta
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Nei mattatoi pub b

Google. Digitate
Ex  Macello,
comparirà sul
vostro schermo

un elenco dei più svariati
angoli d’Italia. Da Verona
a Roma, passando per
Gambettola, Russi e Do-
lo, raggiungendo anche
Palermo. Luoghi che fu-
rono di macellazione ma
che dopo essere stati ri-
strutturati sono divenuti
centri di cultura: spazi a-
dibiti a mostre, teatri, siti
per concerti e molto altro.

Comincerei la nostra e-
scursione tra mattatoi
che furono partendo dal-
la Capitale. Nel 1975 l’ex
macello fu dismesso per
essere sostituito da una
nuova struttura in via
Palmiro Togliatti, subì
molte ristrutturazioni ed
iniziò ad ospitare mani-
festazioni temporanee e
nuove funzioni stabilite-
si permanentemente al-
l’interno dei vecchi padi-
glioni. Dal 1992 i padi-
glioni lungo via Aldo Ma-
nuzio e quelli sul lato de-
stro di via Franklin sono
stati adibiti ad aule per
la Facoltà di architettu-
ra, per la quale è previsto
lo spostamento in blocco
dell’attività didattica e
degli uffici di facoltà, og-
gi ancora delocalizzati
nella sede presso l’Argile-
tum all’interno della
struttura. Nel 2002 un’a-
rea complessiva di oltre
centomila metri quadra-
ti, comprendente due pa-
diglioni, è stata destinata
alla seconda sede del
MACRO denominata Fu-
ture. Nel complesso si è
inoltre insediato il cen-
tro sociale Villaggio Glo-
bale. L’ex Mattatoio ha i-
noltre visto nascere
Muccassasina, la serata
di autofinanziamento
del Circolo omosessuale
Mario Mieli. Nel settem-

bre 2007, sul lato di via
del Campo Boario, è sta-
ta inaugurata una sede
permanente di tremila-
cinquecento metri qua-
dri per la Città dell’altra
economia. A marzo 2008
la facoltà di Architettura
dell’università Roma Tre
ha inaugurato ed aperto
a studenti e docenti il pa-
diglione 15A, sul lato del
Lungotevere. 

Trattandosi della Capi-
tale si potrebbe replicare,
sostenendo che ci siano
maggiori fondi ed un nu-

mero piu ragguardevole
di menti capaci di elabo-
rare cultura. Benissimo,
passerei rapidamente al
comune di Russi, in pro-
vincia di Ravenna, nume-
ro di abitanti 11.500 cir-
ca. Sagre, mostre e diver-
timenti, a questo è stato
riservato l’ex-Macello. Vi-
sitate il sito del comune
se non credete a quello
che state leggendo.

Nella città nativa di
Massimo Carlotto, Toni
Negri, ma anche France-
sco Toldo, ovvero Padova,

l’originaria funzione del
macello venne sospesa al-
l’inizio degli anni ‘70 e nel
1984 la sala macellazione
bovini, ovvero la princi-
pale del complesso, fu re-
staurata in conformità
della struttura originaria
e adibita a spazio esposi-
tivo. Viene anche chiama-
ta “cattedrale” per la ca-
ratteristica della sua for-
ma a tre “navate”. L’in-
gresso principale costitui-
to da un portico a colon-
ne, era destinato alla pri-
ma visita e alla pesa degli

animali; oggi, nell’edificio
a destra del porticato, pri-
ma sede degli uffici e del-
l’abitazione del direttore,
è ospitato il Planetario.

Girovagando nell’on-li-
ne scopro che l’ ex matta-
toio di Monza è sfruttatis-
simo dal punto di vista
musicale. Eventi come
Festival Extralarge si sus-
seguono ogni anno. Beati
i giovani monzesi.

Nella piccola Gambet-
tola, diecimila abitanti in
provincia di Forlì-Cese-
na, da un accordo tra Co-

mune ed un’associazione
che si chiama Treeses-
santa, da un rudere (l’ex
macello, appunto) è stato
possibile ricavare un
gioiellino in cui fare vere
iniziative culturali, con-
certi, luoghi di ritrovo.
Dopo una serie di incon-
tri ed accordi con il Co-
mune (perfino votati in
Consiglio Comunale,
quindi con non poche re-
visioni e difficoltà) viene
stipulata una convenzio-
ne tra il Comune di Gam-
bettola e l’associazione
che, in pratica, è un ac-
cordo in cui si afferma,
tra l’altro, che se entro
tre anni dall’inizio lavori
gli stessi fossero stati
completati, l’associazio-
ne avrebbe avuto i locali
in gestione per dieci an-
ni, eventualmente rinno-
vabili con altra conven-
zione successiva. Per
Treesessanta è stato fon-
damentale vincere un
bando regionale della
legge 21/96 che finanzia
la ristrutturazione di luo-
ghi da adibire a spazi
giovani. Ma ancora pri-
ma è stato fondamentale
avere nell’associazione
un ingegnere che ha fatto
gratis, o quasi, tutta la
progettazione del restau-
ro; un muratore e qual-
che manovale per fare al-
cuni lavori in economia.
In sostanza, piu forze in-
terne ci sono in grado di
lavorare volontariamente
e meglio è. La regione ha
contribuito con 120.000
euro e il Comune è stato
obbligato dalla Legge a
metterci altrettanto.
Questo luogo sta diven-
tando uno spazio di cui
la stessa Amministrazio-
ne  usufruisce. Associa-
zione e Comune hanno
fatto partire un CAG
(Centro di Aggregazione
per Adolescenti) a norma
di legge ed insieme sono
stati trovati giovani ope-

La maggioranza delle amministrazioni, proprietarie degli ex macelli,
un po’ in tutto il territorio nazionale, hanno scelto di riconvertire

questi luoghi in spazi comuni, riconsegnandoli alla collettività.
w di Simone Satta

La “Cattedrale” di Padova. L’ex macello è stato adibito a spazio espositivo e come sede del Planetario.
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blici ritorna la vita
Ecco alcuni esempi. A Busseto ne hanno fatto la sede dei

Poliambulatori, a Padova uno spazio espositivo, a Potenza un centro
polifunzionale, mentre a Dolo è stato ricavato un teatro.

ratori del luogo sia già
formati sia da formare.
L’associazione organizza
anche concerti (con an-
che gruppi esteri), dando
“lustro” alla piccola citta-
dina. All’occorrenza i lo-
cali possono diventare u-
na sala di riunioni di cui
anche il Comune può
fruire. È diventato pure
un luogo in cui le fami-
glie possono organizzare
i compleanni dei bambi-
ni, magari finanziando a
titolo volontario l’asso-
ciazione. Insomma, gli
spazi sono sempre di me-
no e uno in più e ben at-
trezzato. Poi si usa che è
un piacere. Che splendi-
da favola.

Il Consiglio Comunale
di Busseto (Comune di in
provincia di Parma di
quasi settemila abitanti)
ha individuato la soluzio-
ne per la sede del Cup e
dei poliambulatori gestiti
dai medici di base. Sarà
l'ex macello, infatti, ad o-
spitare le strutture sani-
tarie dopo i necessari a-
deguamenti. Il progetto
si basa sull'accordo trila-
terale che vede coinvolto
da un lato il Comune di
Busseto, dall'altra l'Ausl
e infine, come terza par-
te, l'Istituto per anziani
Pallavicino, dove il servi-
zio della medicina di
gruppo ha trovato una
sede provvisoria. Nel
frattempo sono stati ri-
strutturati i locali dell'ex
macello comunale e ade-
guati alla nuova tipologia
di servizio. Al completa-
mento dei lavori il Cup e
i poliambulatori si trasfe-
riranno all'ex macello. Il
Comune si fa carico della
ristrutturazione dei loca-
li, che peraltro sono di
sua proprietà e l’Ausl
corrisponderà un affitto,
che nella sua valutazione
terrà conto anche di una
quota di ammortamento
degli interventi effettuati.

«L’aspetto più innovati-
vo del progetto riguarda
l'attivazione di un polo u-
nico per la medicina di
gruppo – spiega il sindaco
Luca Laurini – Nella nuo-
va struttura si troveranno
tutti gli ambulatori di me-
dicina di base, questo
permetterà un presidio
sanitario permanente dal-
le 8 alle 20, garantito da
almeno un medico ed un
infermiere. Qesta opera-
zione, unica nel suo gene-
re, si motiva per la distan-
za che separa Busseto da-
gli ospedali. Come ammi-
nistrazione abbiamo da
tempo presente questo
problema, il nuovo ospe-
dale di Vaio dista oltre
venti chilometri e abbia-
mo, come quasi tutti i Co-
muni, una crescente po-
polazione anziana. L’isti-
tuzione di un presidio di-
venta quindi una scelta
dovuta e strategica».

Rimanendo in Emilia
Romagna, ma spostando-
ci in provincia di Parma,
troviamo Fidenza. La co-
struzione del fabbricato
dell’ex macello fu ultima-
ta all’inizio del novecento,
completa di mura peri-
metrali e di una porta
d’ingresso monumentale.
Quest’ultima, distrutta
dai bombardamenti, è
stata ricostruita nel dopo-
guerra per essere poi defi-
nitivamente sacrificata

per la realizzazione del
progetto di riqualificazio-
ne di piazza Grandi. At-
tualmente la struttura o-
spita una palestra, un at-
tivissimo circolo ricreati-
vo per anziani ed una sa-
la conferenze.

A Piacenza l’innovazio-
ne ha trovato una casa di
tutto rispetto. Con la
conclusione del restauro
dell’ex macello pubblico
di via Scalabrini, il più
importante esempio di
archeologia industriale
presente in città, sono
state ricavate le sedi per
la facoltà di Architettura
del Politecnico; l’Ordine
degli architetti, paesaggi-
sti, pianificatori e con-
servatori; l’Ufficio di Pia-
no del Comune; il Museo
di Storia naturale,
InfoAmbiente e l’archivio
storico della città. La
struttura, destinata ad
accogliere attrezzature di
servizio per la città e il
territorio, è denominata
“Urban Center”.

Ricapitolando nel Ve-
neto notiamo attività cul-
turali negli ex mattatoi di
Verona e Dolo (provincia
di Venezia). Il primo o-
spita soprattutto mostre,
ma anche wine bar o fe-
ste, come quelle di Capo-
danno. Nel secondo si
può trovare la magia del
teatro, oppure, volendo
essere più pragmatici,
conferenze e dibattiti.

Balzerei ora a piedi pa-
ri nel sud del Bel Paese.
Potenza, capoluogo della
Basilicata. Da dicembre
2008 una cooperativa ge-
stisce l’ex macello comu-
nale. L’immobile, sito in
Contrada Camporeale, è
stato destinato a centro
polifunzionale per la va-
lorizzazione, trasforma-
zione, conservazione e
commercializzazione dei
prodotti dell’agricoltura
e della zootecnia ed atti-
vità collaterali.

A Bari si è passati da
contenitore di cibo per il
corpo a contenitore di ci-
bo per la cultura con la
realizzazione, all’ex ma-
cello comunale, della se-
de della Cittadella della
cultura con l’ Archivio di
Stato e la Biblioteca na-
zionale. Anche nella cal-
da Palermo l’area dell’ex-
mattatoio ha subito tra-
sformazioni verso la co-
noscenza.

Volendo tirare le som-
me, anche se si potrebbe-
ro elencare ancora deci-
ne di ristrutturazioni per
fini culturali, non com-
prendo perchè, avendo la
possibilità di creare un
polo che possa risvegliar-
ci dall’assopimento cul-
turale nel quale sembra-
no volerci trascinare le
televisioni e le cementifi-
cazioni assurde di questo
Paese, la giunta comuna-
le si debba intestardire
per l’edificazione dell’en-
nesimo centro commer-
ciale. Impossibile l’obie-
zione che riguarda i posti
di lavoro che si andreb-
bero a creare, dato che
forse, sarebbero in mag-
gior numero quelli che
verrebbero perduti, tra
gli ambulanti e chi pos-
siede e mantiene a fatica
un’attività di commercio
in centro. Difficile non è
sapere, ma sapere far uso
di ciò che si ha.

Alcuni esempi di ex mattatoi ristrutturati
e riconvertiti in spazi dove si svolgono molteplici attività.
1) Dolo (Venezia). All’interno è stato ricavato uno spazio
dove si possono esibire compagnie teatrali e svolgere
conferenze e dibattiti.
2) Fidenza (Parma). Attualmente la struttura ospita una
palestra, un centro ricreativo per anziani e una sala
conferenze.
3) Piacenza. In queste foto si può vedere il “prima” e il
risultato finale della ristrutturazione. Nel più importante
esempio di archeologia industriale della città sono state
ricavate le sedi della facoltà di Architettura, l’Ufficio di
Piano del Comune; il Museo di Storia naturale, e l’archivio
storico della città.
4) Russi (Ravenna). Il sito è sede di sagre, mostre e attività
per giovani.

Busseto, provincia di Parma, il modello dove verranno ospitate le strutture sanitarie dei poliambulatori gestiti dai medici di base.
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La città è mia

All’ultimo Festival
della Canzone I-
taliana un gruppo
catalogato tra gli

indipendenti rockettari,
ha optato per solfeggiare
un testo in cui esortare
gli italiani ad attivarsi
per il proprio Paese, per-
chè esso è reale; “adesso
fai qualcosa che serva”,
intonava il cantore “è an-
che per te se il tuo Paese
è una m....”. Come dargli
torto? Bene. La provin-
cia di Milano, nell’ambi-
to del “Progetto Monza e
Brianza” ha indetto la
prima edizione del Con-
corso “Il Gran Premio
del Paesaggio”, comin-
ciato l’8 settembre 2008
e conclusosi il 20 marzo
scorso. Si tratta di un
bando aperto a cittadini,
scuole, associazioni del
territorio per segnalare i
paesaggi più rappresen-
tativi, e anche da valoriz-
zare, della nuova Provin-
cia Monza-Brianza. Pro-
prio così. L’intento è
quello di stimolare la po-
polazione, la quale non
può soltanto delegare u-
na spicciolata di uomini
per poi lavarsene le ma-
ni, o nel migliore dei ca-
si insultare questo o quel
politico per l’errore com-
messo. “Ma tanto poi
fanno sempre quello che
vogliono loro”, quante
volte abbiamo sentito
questa odiosa frase da
prostrato?

Il bando a cui accenna-
vamo qui sopra è nato
nell’ ambito del piano
paesaggistico 2009. Mol-
ta-Brianza è promosso
congiuntamente al Mini-
stero dei Beni e le attività
culturali, al Fai, all’Auto-
dromo di Monza, all’Uffi-
cio Scolastico Provincia-
le di Monza e Brianza.
Non è casuale il titolo da-
to alla manifestazione
“Gran Premio”. Infatti è
ispirato al mondo della
Formula 1, il bando è di-
viso in tre categorie te-
matiche che fanno riferi-
mento ai Cantieri proget-
tuali Natura e Cultura
ins. Con la prima, Pae-
saggi in pole position, ci
si riferisce a paesaggi,
ambienti naturali, luoghi
storici e culturali d’eccel-
lenza del territorio che
valorizzano l’identità del-
la nuova Provincia e pro-
muovono l’immagine del
territorio. La seconda,
Paesaggi al pit-stop, fa ri-
ferimento a quei luoghi
che, come le auto di For-
mula 1 in gara, necessita-
no di interventi di “ma-
nutenzione” e tutela per
essere nuovamente fruiti.
Nell’ ultima,  denominata
Paesaggi al paddock, sa-
ranno raccolte le segna-
lazioni relative ai luoghi
che deturpano la Brianza
e che necessitano di in-
terventi finalizzati al ri-
pristino delle condizioni
di naturalità e fruibilità.
Le segnalazioni relative a
quest’ultima categoria
verranno trasmesse al
Fai - Fondo per l’Ambien-
te Italiano - quale contri-
buto per la campagna “I
luoghi del cuore - Cancel-
liamo insieme le brutture
d’Italia”.

Partecipare era sem-
plice, on- line si trovava
la scheda di segnalazio-
ne, nella quale inserire
la categoria che si voleva
sottoscrivere, la propria

indicazione con annessa
descrizione, l’ubicazione
e il comune; inoltre que-
ste comunicazioni dove-
vano essere accompa-
gnate da fotografie o da
brevi video, mentre le
scuole in aggiunta pote-
vano far pervenire se-
gnalazioni sotto forma
di disegni, giornalini di
classe o presentazione in
power point. Tutto il ma-
teriale è stato esaminato
da una commissione di
esperti la quale asse-
gnerà i premi ai vincito-
ri. Ovvero, per ciascuna
delle tre categorie, la
palma: una targa e bi-
glietti per assistere al
Gran Premio d’Italia di
formula 1 del 2009. Le
scuole vincitrici, riceve-
ranno inoltre un premio
di mille euro da utilizza-

re per l’acquisto di mate-
riale didattico. «Questo
– ha annunciato Gigi
Ponti, assessore all’at-
tuazione della provincia
di Monza e Brianza – è il
primo concorso che la
nuova Provincia, con
molteplici obiettivi, de-
dica al rispetto e alla tu-
tela del paesaggio».

Insomma un modo di-
verso per mettere i citta-
dini in relazione con le
amministrazioni e vice-
versa. Fantasia al potere,
recitava uno slogan in
voga neggli anni della
contestazione studente-
sca. E fantasia e creati-
vità, possono creare un
mix che ben si addice al
buon governo. Un sugge-
rimento ai signori che
da quasi dieci anni go-
vernano la nostra citta.

Provate ad ascoltare di
più chi vi sta attorno.
Smettetela di costruire i
vostri castelli e i vostri
progetti nel chiuso delle
stanze e fra pochi “con-
tabili”. Provate ad ab-
bandonare i “poteri for-
ti” e immergetevi nella
quotidianità. Forse riu-
scirete ad entrare in sin-
tonia con la città.

Sosteneva Botero, filo-
sofo vissuto a cavallo tra
il ‘500 ed il ‘600: “Città
s’addimanda una radu-
nanza d’uomini per vive-
re insieme felicemente.
E grandezza di città si
chiama non lo spazio del
sito o il giro delle mura
ma la fortuna degli abi-
tanti e la potenza loro”,
ricordiamoci sempre le
sue parole.

Simone Satta

SINDACO, GIUNTA E PRESIDENTE
ASM RIFIUTANO OGNI CONFRONTO
CON LA CITTÀ CHE AMMINISTRANO

Viene dalla provincia di Monza un modo nuovo e diverso
per il recupero di edifici e paesaggi: un concorso pubblico di idee
aperto a tutti: scuole, semplici cittadini, associazioni del territorio.

Partecipazione?
Parola vuota
e retorica

Sembra incredibile,
eppure la realtà

supera ogni fantasia.
Quasi quotidianamente
siamo bombardati da
notizie in cui
amministratori locali, di
ogni formazione politica,
assumono decisioni
contarie a ogni logica e
irrispettose dei loro
amministrati. Tutto ciò
sta accadendo anche qui,
nella nostra città. In
questa Vigevano che da
anni si è concessa, anima
e corpo, a una classe
politica che tutto fa
tranne che assumere
decisioni e iniziative atte
a salvaguardare il
benessere di quanti li
hanno votati con fiducia.
La questione centrale
diesel e Macello è lì, a
dimostrazione lampante
di quanto si possano
ignorare le istanze
portate avanti da una
moltitudine di persone
che hanno a cuore la
propria salute e quella
delle generazioni a
ventire. In un territorio
come il nostro, e non
stiamo parlando solo
della Lomellina, già
ammorbato da fumi
velenosi si sta
procedendo a spron
battuto, e
caparbiamente, nella
costruzione di un altro
generatore di veleni.
Incuranti di appelli,
petizioni, raccolta di
firme, allarmi lanciati
dai medici di base e
ospedalieri, questi
signori che ci governano
da quasi dieci anni,
percorrono imperterriti,
e senza nessun dubbio, la
strada che qualcun altro
ha loro indicato. Una
centrale volevano? E
centrale sia. L’unica voce,
politicamente parlando,
della maggioranza che
cantava fuori dal coro,
quella della lega,
improvvisamente si è
fatta roca, sino a sparire
del tutto. Ora ci dicono
che stanno valutando e
attendendo la relazione
di qualche esperto.
Esperto pagato dal
Comune. Ma veramente
pensate che chi può
guadagnare una parcella
dal proprio datore di
lavoro si arrischierà a
mettere in dubbio
quanto è stato
commissionato? Noi,
sinceramente, nutriamo
forti dubbi. Il sindaco
Cotta continua con la sua
cantilena rassicurante.
Lui la centrale la vuole.
Si tratta di “euro” da
incassare. Ma questi
denari non finiranno mai
nelle tasche di chi ne ha

veramente bisogno. No.
Andranno ad arricchire
una società, l’Asm-
Radici, che ha fatto del
businness la sua ragione
di vita. La provincia di
Pavia produce più
energia di quanto ne
consumi. Dunque la
costruzione
dell’ennesima fabbrica
di veleni è inutile.
Eppure niente e nessuno
sembra smuovere i
vertici politici di questa
città e di questa
provincia, da sempre
succubi ai voleri che
nulla hanno a che fare
con questo territorio.
Sordi ad ogni appello,
supponenti, grazie al
consenso conquistato, si
apprestano a calpestare
ogni diritto. Primo fra
tutti quello della salute.
Dario Invernizzi,
Assessore provinciale ai
Lavori Pubblici e
Protezione Civile,
nonché presidente
dell’Asm di Vigevano,
uno che ha fatto della
politica il suo lavoro
primario, si rifiuta
costantemente di
incontrare
pubblicamente i vertici
del Comitato che da
luglio scorso si batte
contro la costruzione
della centrale alla
Morsella. Siamo di
fronte ad un
atteggiamento
inconcepibile. Chiede
incontri riservati. Come
se la centrale fosse un
affare privato fra lui e il
Comitato e non una
questione che investe
tutti noi. Una
amministrazione
lungimirante, che vuole
veramente il bene dei
suoi amministrati,
dovrebbe mettere in
campo ogni strumento
per dialogare e
informare. Questo non
succede. Ogni decisione
assunta nelle segrete
stanze viene portata
avanti con forza,
ignorando, o quasi, ogni
regola democratica di
partecipazione.
Partecipazione, significa
coinvolgere le
popolazioni beneficiarie
in ogni fase del ciclo di
un progetto
(dall'individuazione dei
bisogni, all'esecuzione
delle attività, fino alla
valutazione dei risultati)
per migliorare il
funzionamento e
l'impatto degli
interventi. Per questi
signori, invece, è ormai
diventata un semplice
slogan retorico da
sbandierare ad ogni
occasione.

Il manifesto del bando per il recupero paesaggistico della provincia di Monza aperto a tutti.

La facciata del Duomo di Monza.

Uno dei tanti “lenzuoli” contro la centrale diesel.



Giovedì 26 marzo,
auditorium Mus-
sini alla media
Robecchi. Vige-

vano Sostenibile risponde
alle continue accuse di u-
sare motivazioni precon-
cette e strumentali riguar-
do alla centrale a olio di
palma in costruzione alla
frazione Morsella, convo-
cando due esperti in ma-
teria di biomasse, inqui-
namento e salute: il pro-
fessor Gianni Tamino,
biologo del Comitato Na-
zionale per la biosicurez-
za e le biotecnologie, ed il
dottor Marco Caldiroli,
responsabile di Medicina
Democratica della provin-
cia di Varese. Non più so-
lo considerazioni di sem-
plici cittadini o tecnici più
o meno allarmati dalla co-
struzione dell’impianto di
Asm-Radici, ma profes-
sionisti che hanno voluto
mettere a disposizione il
loro tempo e il loro sapere
per il bene e la conoscen-
za dei vigevanesi.

L’associazione, com’era
scontato, non ha mancato
di invitare all’evento Da-
rio Invernizzi, presidente
di Asm e attore principale
della vicenda, il quale per
primo, poche settimane
fa, tentava di coinvolgere
Vigevano Sostenibile in
un incontro “a porte chiu-
se, per discutere nel meri-
to delle soluzioni tecniche
della costruzione dell’im-
pianto”. Fallito il tentati-
vo di abbordaggio, e pro-
prio in risposta al rifiuto
di Vigevano Sostenibile
ad un incontro privato, il
presidente Invernizzi af-
fermava: «tranquilli, il 26
marzo ci sarò». Forse per
fare onore alla sua spicca-
ta affidabilità, proprio la
mattina del 26 marzo,
dalle colonne di un gior-
nale locale, lo stesso In-

vernizzi affermava: «Non
è possibile partecipare ad
un dibattito che necessiti
la presenza delle forze
dell’ordine, significa che
il confronto non può esse-
re sereno». E invece,
guarda un po’, il confron-
to è stato ben più che se-
reno per le persone che
sono intervenute, forze
dell’ordine comprese, e a
farla da padrona, invece
della tanto temuta conte-
stazione, è stata l’infor-
mazione, quella scevra da
preconcetti ma carica di
un sapere che ha arricchi-
to, a fine serata, ogni con-
venuto. Gli unici posti ri-
masti liberi sono stati
quelli riservati ai rappre-
sentanti della Giunta,
proprio quei personaggi
che da sempre hanno di-
feso la scelta della centra-
le, e che dall’alto di un sa-
pere insospettato hanno
continuamente lanciato

slogan tranquillizzanti,
rassicurando che nessun
effetto negativo sarebbe
derivato dalla costruzione
dell’impianto, e che que-
st’ultimo era tanto utile
alle casse di Asm quanto
a quelle dei vigevanesi.

Sono bastate poche bat-
tute del professor Tami-
no, per rendersi conto
che le tanto decantate
“centrali verdi”, le centra-
li a biomassa, altro non
sono che dei semplici in-
ceneritori, che utilizzano
combustibile vegetale an-
ziché fossile, ma che non
per questo mancano di
gravare, e non di poco,
sul benessere degli ecosi-
stemi che le circondano.
Il concetto che il bilancio
energetico di una centrale
termoelettrica a biomassa
sia costantemente in ne-
gativo, basterebbe a fuga-
re qualsiasi dubbio in me-
rito all’effettiva conve-

nienza di realizzare im-
pianti di questo genere.
In sostanza, una centrale
come quella di Vigevano
(oltre alle due di Olevano
e a quella di Mortara)
consuma più energia di
quanta ne produce, e l’u-
nico vantaggio, in termini
monetari, che se ne può
trarre deriva dal CIP6 e
dai contributi economici
pubblici. Produrre olio di
palma o altri combustibi-
li vegetali con lo scopo di
ricavarne carburante,
comporta un’inevitabile
deforestazione, generndo
una delle conseguenze
che portano al tanto fa-
moso e vituperato effetto
serra. Inoltre le polveri
sottili emesse, della gran-
dezza anche inferiore al
PM10, non sempre sono
filtrabili da apparecchia-
ture preposte e comun-
que la loro quantità e
densità non sono facil-

mente né intercettabili né
quantificabili e verificabi-
li. In sostanza, conclude il
professor Tamino, le bio-
masse devono appartene-
re e rimanere nel ciclo na-
turale, non dovrebbero e-
sistere coltivazioni per
produrre carburante; da
sfruttare, eventualmente
e solo in certe condizioni,
il recupero degli scarti del
legname.

L’intervento del dottor
Caldiroli, si è soffermato
sulla pressapochezza che
l’azienda richiedente (A-
sm-Radici) ha avuto nel
presentare la domanda di
autorizzazione per il via
libera alla centrale. Il tut-
to è stato gestito in ma-
niera molto sommaria ri-
spetto ad altri impianti:
manca un piano di moni-
toraggio, un calcolo di ef-
ficienza energetica, dei
criteri gestionali, ed è as-
sente un’eventuale verifi-

ca di utilizzo di migliori
tecnologie. Dall’autoriz-
zazione non risulta chia-
ro se i controlli dei valori
inquinanti dovranno es-
sere effettuati e con quale
cadenza, quali criteri a-
dottare per le misurazioni
di verifica, quali strumen-
ti di misura eventualmen-
te predisporre allo scopo.

Ad incuriosire il dottor
Caldiroli è stato come
l’autorizzazione e valuta-
zione di incidenza siano
state stilate come se si
fosse certi che il progetto
sarebbe passato a priori e
senza i dovuti accerta-
menti.

Agli interventi dei due
relatori è seguito un di-
battito, e come cornice la
dichiarazione del presi-
dente di Vigevano Soste-
nibile, Plinio Chiesa: «È
stata una serata davvero
importante per tutti, la
conoscenza può davvero
permettere di poterci di-
fendere da chi vuole pren-
dersi gioco di noi propi-
nandoci tecnologie obso-
lete, dannose e senza sen-
so. Resta il rammarico di
registrare che i nostri am-
ministratori, dopo le ma-
nifeste ammissioni di i-
gnoranza riguardo al te-
ma esposte pochi mesi fa,
con la loro assenza hanno
aggiunto dichiarazioni di
indifferenza».

Per imparare qualcosa,
ed evitare conseguenti
danni, in effetti l’occasio-
ne era più che ghiotta;
fingere invece di “temere
un’incontrollabile folla”,
quando invece a far paura
è proprio l’informazione e
la conoscenza, non può
far altro che far riflettere,
indignare e forse ragiona-
re sull’adeguatezza di cer-
ti presidenti e ammini-
stratori. Il sapere non ha
avuto paura del potere,
nel concreto il potere ha
dimostrato di avere paura
del sapere.
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INCONTRO PUBBLICO SU INQUINAMENTO E SALUTE

Nella serata organizzata da Vigevano Sostenibile, dedicata al rapporto
tra inquinamento e salute, erano presenti due illustri medici e centinaia

di vigevanesi. Assenti Invernizzi, presidente di Asm e la Giunta.

La paura del sapere

Già più di cento medici lomellini han-
no sottoscritto la lettera aperta, stila-

ta dal dottor Lorena di Mortara e indiriz-
zata ai responsabili della costruzione del-
la centrale. Ne riportiamo di seguito alcu-
ni passaggi.

Dal momento che i rischi per la salute
sono in parte legati al degrado ambien-
tale e ai modelli di vita, i medici devono
orientare il loro ruolo professionale e ci-
vile per promuovere la salute anche at-
traverso scelte di tutela ambientale.

[…] Inoltre, il nuovo codice di Deon-
tologia Professionale, all’Art. 5, suggeri-
sce che “Il medico è tenuto a considera-
re l’ambiente nel quale l’uomo vive e la-
vora quale fondamentale determinante
della salute dei cittadini… il medico è
tenuto a promuovere una cultura civile
tesa all’utilizzo appropriato delle risorse
naturali, anche allo scopo di garantire
alle future generazioni la fruizione di un
ambiente vivibile…”.

Numerose malattie hanno come con-
causa sostanze derivate dall’alterato e-
quilibrio naturale: dobbiamo convincer-
ci che tutto ciò che noi gettiamo via e di-

sperdiamo intorno a noi, ci ritorna in
maniera nociva attraverso l’aria, l’acqua
e il cibo che mangiamo. In un mondo
affamato di energia, di combustibili e di
petrolio, sembra che ci dimentichiamo
che il primo “combustibile” di cui tutti
abbiamo bisogno è il cibo e che cibo, a-
ria ed acqua pulita sono beni primari,
non inesauribili ed inaccessibili alla
maggior parte dell’umanità.

Spesso ci sentiamo rassicurati quando
le sostanze tossiche sono all’interno dei
“limiti di legge”, ma le “basse dosi” non
sono certo scevre da danni; a questo
proposito non si dimentichi che esisto-
no effetti sinergici di tossicità fra so-
stanze ritenute singolarmente sicure.

Ci riferiamo in questa sede soprat-
tutto alle malattie respiratorie.  Il
“Particolato” (PM) che respiriamo
proviene in buona parte dal traffico
veicolare, ma anche da tutte le attività
antropiche che comportano la combu-
stione di materia. Respirare un’aria
con una grande quantità di PM è ol-
tremodo nocivo e più le particelle so-
no di minori dimensioni più sono pe-

ricolose in quanto passano rapida-
mente dagli alveoli polmonari al tor-
rente circolatorio ed arrivano a tutti
gli organi. […] La tutela dell’ambiente,
il ripristino ed il mantenimento di
condizioni compatibili con la vita non
può essere solo un mero esercizio di
buoni propositi ma deve guidare le
scelte che, come singoli e come so-
cietà, ogni giorno siamo chiamati a
compiere, coinvolgendo quindi, senza
possibilità di “scorciatoie”, chi ha po-
liticamente l’onere di tutto questo. 

È noto che i principali determinanti
della qualità dell’aria sono la mobilità
motorizzata, i sistemi di riscaldamento
e le immissioni in atmosfera di sostanze
chimiche da insediamenti produttivi.

[…] In particolare ci riferiamo alle
centrali a “biomassa” la cui costruzione
è prevista nei prossimi anni all’interno
del territorio lomellino, la cui attivazio-
ne porterebbe all’ulteriore inquinamen-
to di una zona particolarmente a ri-
schio; a tal proposito si segnalano i va-
lori di PM 10 della centralina di rileva-
zione di Parona, quasi sempre ai valori

massimi misurati tra tutte le centraline
della provincia di Pavia. 

Il Piano Regionale per l’Energia del
2008 indica come la provincia di Pavia
sia autosufficiente da un punto di vista
della produzione di energia elettrica. 

Ma, allora, perché non cambiare rot-
ta? Perché non eliminare i rischi, asso-
lutamente evitabili, di un ulteriore au-
mento delle particelle nocive. 

Noi medici abbiamo una grande re-
sponsabilità: non possiamo limitarci a
cercare di porre rimedio a patologie in
gran parte provocate da scelte politiche
irrazionali ma, come l’art. 5 del nostro
codice deontologico recita, dobbiamo a-
doperarci a promuovere a tutti i livelli la
consapevolezza che l’ambiente è un de-
terminante fondamentale della salute
nostra e di chi verrà dopo di noi.

In definitiva ci sembra che riscoprire
il valore di un vecchio detto: “Prevenire
è meglio che curare” sia di estrema at-
tualità: oggi più che mai riaffermare con
forza il diritto alla tutela della salute si-
gnifica riaffermare il diritto alla tutela
della vita. 

w di Matteo Greghi

Medici in prima linea per difendere la salute da “Scelte politiche irrazionali”

Il pubblico presente alla serata organizzata da Vigevano Sostenibile e, nel riquadro, il fantoccio che sostituiva Dario Invernizzi.
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IN RAPIDO AUMENTO IL FENOMENO DELL’USURA

Mani criminali nelle
L’usura è un male

antico che da
sempre accompa-
gna la storia del-

l'uomo. In pratica, consi-
ste nello sfruttare il biso-
gno di denaro di un altro
individuo per procacciar-
si un forte guadagno ille-
cito. Alla base di un rap-
porto usuraio c’è, da una
parte, la necessità di de-
naro e, dall'altra, un’offer-
ta che può apparire come
un’immediata possibile
soluzione per chi si trova
in difficoltà. L'usura è un
reato che consiste nel
concedere un prestito a
un tasso d'interesse supe-
riore al cosiddetto “tasso
soglia”, che si calcola au-
mentando del 50% il tasso
effettivo globale medio
(TEGM) relativo ai vari ti-
pi di operazioni crediti-
zie, rilevato ogni tre mesi
dal Ministero del Tesoro.
Nei periodi di recessione
economica, come quello
che stiamo attraversando,
quando i canali ufficiali
(banche) stringono i cor-
doni delle borse, i più di-
sperati ricorrono anche
ad ogni mezzo pur di u-
scire dal tunnell dei debi-
ti. Inevitabilmente, però,
cadono in un altro e an-
cor più profondo “buco
nero”. L’usura. Per com-
prendere questo fenome-
no abbiamo rivolto alcu-
ne domande a Bianca La
Rocca, responsabile uffi-
cio stampa di Sos Impre-
sa e componente del di-
rettivo nazionale. Al di
fuori di Sos Impresa, è
componente dell'Osserva-
torio sulla legalità e la si-
curezza della Regione La-
zio in rappresentanza del
mondo dell'impresa. Spe-
cializzata in criminalità
economica, al momento
collabora anche con la
provincia di Modena,
mentre in passato ha se-
guito vari progetti di ri-
cerca con la Regione E-
milia Romagna e i comu-
ni interessati (Bologna,
Reggio Emilia, Sassuolo).

Il giro d’affari dell’u-
sura nel nostro paese è
stimato in circa 130 mi-
liardi di euro. 

«Secondo i nostri calco-
li, che rendiamo pubblici
ogni anno attraverso il
rapporto di Sos Impresa,
concentrando la nostra
attenzione sul comparto
del commercio e della pic-
cola impresa, il numero
dei commercianti coin-
volti in rapporti usurari è
sensibilmente aumentato
nell’ultimo biennio ed è
stimato in oltre 180.000 u-
nità. Poiché ogni vittima
s’indebita, spesso, con più
strozzini le posizioni de-
bitorie possono essere ra-
gionevolmente stimate in
oltre 500.000 casi, ma ciò
che è più preoccupante è
che in almeno 50.000 di
queste sono con associa-
zioni per delinquere di ti-
po mafioso finalizzate al-
l’usura. Un fatto grave e
fino a qualche anno fa im-
pensabile. Gli interessi so-
no ormai stabilizzati me-
diamente tra il 15 e il 20%
mensili. Cresce anche il
capitale richiesto e gli in-
teressi restituiti. Nel com-
plesso il tributo pagato
dai commercianti ogni
anno a causa di questa lie-

vitazione si aggira in non
meno di quindici miliardi
di euro. Alle aziende com-
merciali coinvolte vanno
aggiunti gli altri piccoli
imprenditori, artigiani in
primo luogo, ma anche
dipendenti pubblici, ope-
rai, pensionati, facendo
giungere ad oltre 600.000
le persone invischiate in
patti usurari, a cui vanno
aggiunte non meno di
15.000 persone immigra-
te (soprattutto tra le co-
munità filippine e cinesi)
impantanate tra attività
parabancarie ed usura ve-
ra e propria».

Ora, alla luce della cri-
si economica e delle dif-
ficoltà ad ottenere pre-
stiti dalle banche, rite-
nete che questo fenome-
no possa essere incre-
mentato e di quanto?

«Ogni fase di recessione
economica determina,
purtroppo, una ripresa in-
controllabile del fenome-
no usurario. L’impresa,
soprattutto quella mino-
re, sta attraversando un
momento di forte crisi. Al
calo dei consumi, ad un
mercato che cresce senza
regole tra abusivismo e
grande distribuzione, si
aggiunge questa difficile
crisi finanziaria. Nel solo
triennio 2005-2007 sono
state 165.000 le attività
commerciali e 50.000 gli
alberghi e i pubblici eser-
cizi costretti alla chiusu-
ra. Ed ancora non si era
raggiunto il punto più alto
della fase recessiva, attesa

per l’anno in corso. Un ro-
busto 40% di queste ces-
sazione di attività è dovu-
to all’aggravarsi di proble-
mi finanziari, ad un forte
indebitamento e, purtrop-
po, all’usura. Oggi, però, il
problema non riguarda
più solo l’impresa margi-
nale o quella più piccola.
Stanno arrivando anche
le inevitabili e annunciate
crisi economiche e finan-
ziarie di medie e grandi
imprese, dovute ai cosid-
detti derivati, come è già
accaduto al Gruppo A-
tlante, un’impresa bre-
sciana costretta a rivedere
piani di sviluppo, a licen-
ziare e a chiudere una se-
de provinciale per colpa
dei mutui subprime. Que-
sto è solo un esempio di
quanto sta accadendo nel
mondo finanziario e sono
molte le denunce di im-
prenditori e risparmiatori
che raccontano nei detta-
gli la propria esperienza
con i derivati-trappola o
con strumenti strutturati
di tipo analogo collocati
da alcuni istituti di credi-
to. Se andiamo oltre al
mondo imprenditoriale,
tutti gli ultimi studi di set-
tore, compresi quelli della
Banca d’Italia, conferma-
no che l’indebitamento
medio di ciascuna fami-
glia italiana oscilla intor-
no ai 22mila euro. Segno
evidente di una profonda
instabilità economica a
cui è strettamente legato
il rischio di incappare nel
credito illegale. L’usura si

sta insinuando tra tutti gli
strati sociali della popola-
zione, rendendo partico-
larmente rischiosa l’atti-
vità della piccola impresa
commerciale al dettaglio,
dell’artigianato di vicina-
to, dei ceti più poveri, ma
anche di quei soggetti so-
ciali una volta ritenuti im-
muni da questa piaga. Ci
è stato raccontato di usu-
rai in attesa di “clienti”
davanti ai cancelli delle
fabbriche. Non diversa è
la situazione che riguarda
il cosiddetto ceto medio
che scivola, giorno dopo
giorno, verso forme di in-
debitamento sempre più
rischiose. Recenti dati dif-
fusi della Banca d’Italia ci
indicano che, tra prestiti e
mutui, il ricorso a banche
e finanziarie sfiora la so-
glia dei 300 miliardi, con
una crescita  di 24,4 mi-
liardi in soli dodici mesi.
Non deve stupire, quindi,
se l’attività usuraia, pur
non avendo abbandonato
le zone di marginalità so-
ciale, abbia subito un
processo di trasformazio-
ne, diffondendosi in aree
interessate da profondi
processi di ristrutturazio-
ne economica e sociale,
in territori di forte svilup-
po economico e di benes-
sere sociale diffuso, col-
pendo i più diversi ceti
sociali. I conti, e saranno
salati, li faremo sicura-
mente a fine anno». 

Il nostro codice pena-
le contempla il reato di
“usura”. Nonostante

ciò, circa 150.000 eserci-
zi commerciali sono
soggetti a questa piaga.
Come si può intervenire
per incidere maggior-
mente e, se non debella-
re, almeno limitare que-
sto fenomeno? 

«Come per qualsiasi al-
tro tipo di reato non biso-
gna attendersi dalla legge
una funzione pedagogica.
È vero che il nostro codi-
ce penale contempla il
reato di usura, ma è an-
che vero che questo per
oltre cinquanta anni è sta-
to considerato un “reato
minore” legato agli am-
bienti del vizio e del gioco
d’azzardo o di forte mar-
ginalità sociale, tanto che
per l’usurario non veniva
contemplato neanche l’ar-
resto. È stata la preceden-
te crisi finanziaria del
biennio 1992-1994 a far e-
mergere in pieno il dram-
ma sociale dell’usura e co-
me questo fenomeno non
riguardasse solo soggetti
a rischio, ma normalissi-
me imprese ed oneste fa-
miglie. L’articolo 644 del
codice penale fu quindi
riformato dalla legge
356/1992, ma il vero salto
di qualità dal punto di vi-
sta legislativo lo si ebbe
con la legge 108/96 che ha
modificato radicalmente
la fattispecie di reato, in-
nalzando il massimo della
pena edittale a sei anni. E
questo, ci tengo a preci-
sarlo, ha significato la
possibilità di poter proce-
dere con le intercettazioni

telefoniche nella fase delle
indagini. La stessa legge
prevede il limite oltre il
quale gli interessi sono da
considerarsi usurai: il co-
siddetto tasso-soglia. Infi-
ne, lo “stato di bisogno”
della vittima, da elemento
costitutivo della fattispe-
cie base è diventata circo-
stanza aggravante. Quin-
di, se l’usura continua ad
essere un reato costante o
addirittura in crescita non
è per colpa di una legge
che rimane sostanzial-
mente buona. Oltre ai
problemi di natura econo-
mica, di cui abbiamo già
detto, si inseriscono fatto-
ri culturali, erronei stili di
vita, ma soprattutto la
lungaggine dei processi
che, in molti casi, portano
all’estinzione del reato per
prescrizione dei termini.
Non abbiamo avuto pro-
blemi come associazione
di categoria a denunciare
che oggi l’usura, a causa
dei tempi della giustizia, è
di fatto un reato depena-
lizzato. L’unico sistema
per limitare i danni rima-
ne la prevenzione attra-
verso una corretta infor-
mazione, una maggiore e-
lasticità nella concessione
dei crediti e una buona e-
ducazione all’uso respon-
sabile del denaro. Tutti in-
terventi in cui bisogna in-
vestire volontà e risorse.
Per fortuna, non siamo al-
l’anno zero, come associa-
zione ed insieme ad altre
associazioni e fondazioni
ed a molti enti locali lavo-
riamo da anni su questo
terreno conseguendo di-
screti risultati».

Comunemente si cre-
de, sbagliando, che l’u-
sura sia un fenomeno li-
mitato al sud Italia o al-
le zone più povere del
nostro paese. Purtrop-
po, però, anche la no-
stra regione è “infetta-
ta” da questo fenomeno.
Siete in grado di fornire
i numeri di questo feno-
meno in Lombardia e,
più analiticamente nella
provincia di Pavia?

«Per l’usura non esisto-
no “isole felici”, semmai
in ogni regione cambia la
tipologia e la qualità cri-
minale delle reti usuraie,
la brutalità o la sofistica-
zione delle stesse, ma dal-
le grandi città ai più pic-
coli paesi, per le persone
in difficoltà, c’è sempre
qualcuno disposto a “dar-
ti una mano”. Le informa-
zioni che riusciamo a rac-
cogliere attraverso l’atti-
vità di monitoraggio dei
nostri sportelli antiusura
su reti, personaggi e vitti-
me ci offrono un enorme
massa di notizie utili an-
che a  tratteggiare una
mappa dell’usura in ogni
singola regione. Secondo i
nostri calcoli, che sono u-
na elaborazione dei dati I-
stat, la Lombardia occupa
il quinto posto nella clas-
sifica delle regioni mag-
giormente colpite, per un
giro di affari di circa 1,3
milioni di euro, mentre la
provincia di Pavia si collo-
ca al 44esimo posto della
classifica del rischio usu-
ra. Questo significa che in
Lombardia, ma soprattut-
to a Milano le vittime di u-
sura, sono a migliaia, ep-
pure le denunce continua-

Diversamente da quanto si crede, l’usura è diffusa anche nel nord
Italia. La Lombardia è al quinto posto nella classifica delle regioni
maggiormente colpite, per un giro di affari di 1,3 milioni di euro.

Sos Impresa è una Associazione nata nel 1991 a Paler-
mo su iniziativa di un gruppo di commercianti per d-

ifendere la loro libera iniziativa imprenditoriale, per op-
porsi al racket e resistere alla criminalità organizzata. Lo
sviluppo ed il rafforzamento della rete nazionale inizia
già nell'anno successivo (1992) con la nascita di una se-
rie di organizzazioni locali. L'Associazione in particolare
promuove l'elaborazione di strategie di difesa e di con-
trasto al racket delle estorsioni, all'usura e a tutte le
forme di criminalità che ostacolano la libertà d'impresa.
Tutto ciò favorendo sia il diffondersi di nuove iniziative
antiracket ed antiusura, sia attraverso la predisposizione
di adeguate proposte legislative. Inoltre, si impegna a
garantire assistenza legale e solidarietà agli imprenditori
vittime del fenomeno mafioso ed in particolare a chi è
colpito da attività estorsive ed usurarie. Tale attività si e-
splica con la costituzione di parte civile nei procedimenti
penali. Altra attività dell'Associazione è la pubblicazione
di studi, ricerche e documenti di approfondimento e di in-
formazione sul fenomeno mafioso e sulle strategie di
risposta, che promuove e pubblicizza attraverso incontri,

dibattiti e convegni, allo scopo di sensibilizzare l'opin-
ione pubblica e le istituzioni sulle infiltrazioni della crim-
inalità organizzata nell'economia locale e nazionale. Nel
1995, Sos Impresa partecipa alla elaborazione del prog-
etto Città sicure, con un insieme di proposte volte a
migliorare il presidio del territorio da parte delle forze
dell'ordine. Ed organizza la Prima Assemblea Nazionale
SOS Impresa, con la presentazione del I Rapporto an-
nuale "Le mani della criminalità nelle imprese" , che di-
venterà un appuntamento fisso, nel corso del tempo.
Una delle più importanti manifestazioni è del 1996 ed è
Esci dal tunnel. Un treno contro l'usura. Una manifes-
tazione che ha contribuito all'approvazione delle legge
contro l'usura (106/96) e sensibilizzato, nel corso del suo
viaggio lungo tutto la penisola, l'opinione pubblica sul
tema, ancora poco noto, dell'usura. Dagli inizi del 2000
e, fino ad oggi, l’attività di Sos Impresa, attraverso una
serie di interventi ed iniziative, è diventata sempre più in-
cisiva, trasformando l’organizzazione in un punto di
riferimento certo per le tante piccole e medie imprese
strette nella morsa della criminalità. 

Chi è e cosa fa Sos impresa
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COINVOLTI OLTRE 180.000 COMMERCIANTI IN TUTTA ITALIA

tasche dei cittadini
no ad essere pochissime.
L’usura a Milano ha il vol-
to spicciolo del pensiona-
to, quello “perbene” della
società finanziaria dege-
nerata e quello arcigno
del malavitoso, come han-
no dimostrato le opera-
zioni Metallica e Face Off,
significative sia per l’alto
numero degli arrestati che
per la professionalità delle
reti usuraie».

In Italia è stato istitui-
to un fondo di solida-
rietà per le vittime che
prevede l’erogazione di
mutui a 5 anni e tasso
zero, proporzionale alle
somme corrisposte al-
l’usuraio, e alle perdite
o mancati guadagni. Le
vittime che non denun-
ciano il reato e corri-
spondono il prestito e
gli interessi usurai, per-
dono questi diritti.
Quanto è efficace que-
sto deterrente? A quan-
to ammonta il fondo so-
lidarietà?

«Suppongo che si riferi-
sca all’articolo 15 della già
citata legge 108/96, che i-
stituisce, presso il Mini-
stero del Tesoro il Fondo
per la prevenzione del fe-
nomeno dell’usura. La co-
stituzione di tale fondo di
solidarietà estende alle
vittime di usura l’analoga
disciplina prevista dalla
legge 419/91 in materia di
estorsione, di cui mutua
non solo l’ispirazione e la
tecnica legislativa, ma an-
che il concreto modello o-
perativo, visto che en-
trambi i fondi sono gestiti
dai medesimi soggetti. La
dotazione patrimoniale di
tale fondo è utilizzata al
70% per finanziare i fondi
speciali anti-usura, costi-
tuiti dai Confidi, e per il
rimanente 30% per le
Fondazioni e le Associa-
zioni antiusura ricono-
sciute ed iscritte all’appo-
sito albo prefettizio. La
denuncia della vittima è
obbligatoria, i contributi
possono essere erogati an-
che prima della conclusio-
ne dell’iter processuale. È
solo la Commissione, co-
stituita da rappresentanti
del Ministero, a gestire il
fondo, l’entità dei prestiti

e le modalità di restituzio-
ne. L’articolo 15 ha rap-
presentato la parte più in-
novativa della legge 108 e
l’istituzione del fondo ha
lo scopo di consentire, da
una parte, la repressione
del reato stesso (da qui
l’obbligo della denuncia)
e, dall’altra, del recupero
della vittima al credito le-
gale. Bisogna sottolineare
che per avere accesso al
fondo bisogna essere un
imprenditore o un profes-
sionista vittima di usura e
per tale motivo risultare
parte offesa nel relativo
procedimento penale.
L’importo erogato alla vit-
tima è commisurato al
danno subito per effetto
degli interessi e agli ulte-
riori danni per perdite o
mancati guadagni causati
dal prestito usuraio. In
qualsiasi caso la somma
non può essere erogata
per estinguere il debito u-
suraio. Fin qui gli aspetti
positivi del fondo, quelli
negativi riguardano i tem-
pi lunghi dell’istruttoria,
soprattutto a livello di
prefetture locali. Per que-
sto le istanze di accesso ri-
mangono poche anche in
confronto all’esiguo nu-
mero delle denunce e l’o-
biettivo di reinserimento
della vittima nell’econo-

mia legale rimane frustra-
to. Dal 2001 il fondo non è
stato più finanziato per
via ordinaria». 

In questi ultimi anni
sono aumentate le de-
nunce verso gli usurai?

«Di fronte allora alle no-
stre stime, certamente per
difetto, il numero delle de-
nunce appare veramente
risibile. Dal 1996, anno di
emanazione della legge,
ad oggi, e tranne qualche
segnale in controtenden-
za, assistiamo ad un calo
sistematico ed apparente-
mente inarrestabile del
numero delle denunce,
anche se è doveroso se-
gnalare che, dal 2004, il
metodo di rilevazione sta-
tistica del Ministro dell’In-
terno è cambiato e, quin-
di, diventa più difficoltosa
un’automatica compara-
zione con gli anni prece-
denti. Il 2007 ha segnato
un leggero incremento
sull’anno precedente
(+12%), ma i numeri sono
talmente bassi da rendere
insignificante qualsiasi
serio raffronto statistico.
La tendenza del 2007 è
confermata nel 2008. L’e-
voluzione storica del nu-
mero delle denunce ci
rappresenta un fenomeno
diffuso su tutto il territo-
rio nazionale. L’incidenza

nelle quattro regioni co-
siddette a rischio si è pro-
gressivamente abbassata
dal 50% negli anni novan-
ta al 43% nel 2005 ed ad-
dirittura al 38% nel 2006.
Particolarmente significa-
tivo l’aumento delle perso-
ne denunciate che segna,
non già una maggiore ca-
pacità investigativa, che si
mantiene su standard ele-
vati ma omogenei, quanto
una maggiore presenza
del denaro circolante, del-
l’allargamento del giro u-
suraio e soprattutto che
l’usura diventa un reato
sempre più associativo».

Negli ultimi anni il
pagamento del pizzo
non avviene più nel mo-
do classico con denaro
contante, ma gli stroz-
zini hanno trovato altre
forme. Quali sono le
più diffuse?

«È inevitabile che, co-
me in ogni mercato, con il
crescere della domanda si
sviluppi anche l’offerta.
Un’offerta ormai diversifi-
cata, in grado di risponde-
re ad ogni esigenza. Così
accanto a figure classiche
di usurai di quartiere si
muove un nuovo mondo
che va dalle società di ser-
vizi e mediazione finan-
ziaria, ormai presenti in
ogni città, a reti struttura-

te e professionalizzate, fi-
no a giungere a soggetti
legati ad organizzazioni
criminali. In questo senso
è più giusto parlare di u-
sure per la differenza delle
modalità di concessione,
delle garanzie richieste,
della tipologia dei presta-
tori. L’usuraia di vicinato
è qualcosa di profonda-
mente diverso dal “cambi-
sta” che tiene bottega nei
dintorni dei casinò, la fa-
miglia nomade richiede
molte meno garanzie ri-
spetto la finanziaria “de-
generata”. L’usuraio ma-
fioso può accontentarsi di
interessi modesti se è inte-
ressato ad entrare in com-
partecipazione con l’a-
zienda del debitore. Per
alcuni l’obiettivo è la mol-
tiplicazione del denaro,
per altri quello di impos-
sessarsi delle aziende del-
le vittime, altri ancora
puntano alla spoliazione
dei patrimoni. Un quadro,
quindi, variegato nel qua-
le vecchio e nuovo si me-
scolano e si intrecciano.
Ciò che più preoccupa,
dai dati in nostro possesso
e dall’ascolto delle vittime
che si rivolgono ai nostri
sportelli di aiuto, è la pre-
senza sempre più aggres-
siva di cosche e clan ma-
fiosi e camorristici nel

mercato dell’usura e, so-
prattutto, la quasi totale
assenza di misure di pre-
venzione patrimoniale,
accompagnato ad un crol-
lo in verticale delle denun-
ce. Nell’arco di dieci anni,
la criminalità che aveva u-
na presenza marginale nel
mercato usuraio, ha ac-
quisito amplissime quote
e sempre più numerosi
sono i clan e le cosche che
compaiono nelle crona-
che giudiziarie».

È cambiata, se è cam-
biata, la sensibilità del-
l’opinione pubblica ver-
so questo fenomeno?

«È troppo presto per
dirlo. Al momento le fa-
miglie e le imprese sono
sicuramente preoccupate,
ma non eccessivamente
allarmate dal fenomeno
usuraio. Non dobbiamo
mai dimenticare che l’u-
sura viene vissuta dalla
vittima come una condi-
zione vergognosa, quindi
è difficile che si confidi e
decida di denunciare l’u-
suraio. Non dimentichia-
moci che nel biennio
1992-1994 furono una se-
rie di suicidi apparente-
mente inspiegabili a de-
stare l’attenzione dell’opi-
nione pubblica e dei mass
media e a portare il dram-
ma dell’usura in primo
piano anche nelle istitu-
zioni. Speriamo di non
dovere ripercorrere que-
sto calvario».

Come vengono reinve-
stiti gli “utili” derivanti
da questo illecito com-
mercio?

«Non è un illecito com-
mercio, è un sistema cre-
ditizio illegale che si af-
fianca a quello legale. Co-
me dicevo prima le reti u-
suraie strutturate e/o ma-
fiose tendono alla spolia-
zione del bene. I settori
sono quelli già noti del ri-
ciclaggio di denaro spor-
co. Qualsiasi attività lega-
le che permetta ai flussi di
denaro di ripulirsi. Per
questo sia l’attività inve-
stigativa e giudiziaria, sia
i sistemi di controllo so-
ciali devono mantenere
sempre alta la guardia in
qualsiasi settore».

Dap

Anche la nostra provincia non è immune da questa piaga, è 44esima
nella classifica del rischio usura. L’offerta è diversificata: dalle società

di servizi e mediazione finanziaria alle organizzazioni criminali.

Il giro d’affari nelle regioni italiane
La presenza delle mafie sulle attività imprenditoriali non si
limita alla fase predatoria, non riguarda solo i comparti
dove investe di più e non è utile non solo al riciclaggio del
denaro sporco, si estende su tutte le relazioni economiche e
sul territorio. Se il racket è la quotidianità, è l’entrata fissa
che garantisce la “sopravvivenza dell’organizzazione”, l’at-
tività di impresa è funzionale alla ripulitura del denaro. Non
vi è clan mafioso che non abbia sotto il suo controllo,
prestanomi o società di comodo, con i quali operare in at-
tività altamente remunerative. La capacità di condizionare i
mercati però, rappresenta un ulteriore salto di qualità, af-
ferma il principio di sovranità nel territorio, consente alle
proprie imprese di agire in condizioni di monopolio con
enormi profitti. L’interesse delle organizzazioni mafiose non
riguarda solo i settori su cui c’è ormai una consolidata let-
teratura, quali comparti privilegiati di investimento: edilizia,
smaltimento dei rifiuti, commercio, autotrasporto, ma sono
in grado di condizionare ampi comparti economici. Da quel-
lo immobiliare, alla sanità, dai servizi alle risorse idriche.
Ma per la valenza che esso assume, sia in termini economi-
ci che sociali quello che desta maggiore preoccupazione è il
settore agricolo, su cui, da alcuni anni, si è registrato l'inter-
esse di studiosi, operatori e associazioni di categoria. Le or-
ganizzazioni mafiose sono in grado di condizionare tutta la
filiera agroalimentare: dalla produzione all’arrivo delle
merci nei porti, dai mercati all’ingrosso alla grande dis-
tribuzione, dal confezionamento alla commercializzazione.
In tutti i passaggi della filiera essa  agisce alterando la lib-
era concorrenza, influenzando la formazione dei prezzi, la
qualità dei prodotti, il mercato del lavoro.

Non solo pizzo



L’Italia che non
si arrende

IN 150.000 SFILANO A NAPOLI PER DIRE NO ALLA CORRUZIONE E ALLA COLLUSIONE
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Si è svolta a Napoli,
il 21 marzo, la 14ª
edizione della
Giornata della Me-

moria e dell'Impegno in
ricordo delle vittime delle
mafie, promossa da Libe-
ra, associazioni, nomi e
numeri contro le mafie e
Avviso Pubblico e con l'Al-
to Patronato del Presiden-
te della Repubblica e con
il patrocinio del comune
di Napoli, la Provincia di
Napoli e la Regione Cam-
pania. La Giornata ricor-
da tutte le vittime inno-
centi delle mafie e rinno-
va in nome di quelle vitti-
me il suo impegno di con-
trasto alla criminalità or-
ganizzata. Libera per la
XIV edizione ha scelto la
Campania, ha scelto Na-
poli, città dalle mille con-
traddizioni, dai mille co-
lori. L'etica libera la bel-
lezza. Riscattare la bellez-
za, liberarsi dalle mafie, è
lo slogan che ha accom-
pagnato questa giornata,
durante la quale si sono
incontrati oltre cinque-
cento familiari delle vitti-
me delle mafie, in rappre-
sentanza di un coordina-
mento di oltre tremila fa-
miliari. Erano presenti
anche rappresentanti del-
le Ong provenienti da cir-
ca trenta paesi europei. 

«Siamo a Napoli – ha
dichiarato Don Luigi
Ciotti, presidente nazio-
nale di Libera – per valo-
rizzare il positivo. Dimo-
strare che c'è un'Italia che

non si arrende, che non
cede allo scetticismo e al-
la rassegnazione, che non
pensa solo a sopravvivere,
ma che vuole vivere, che
lotta e s'impegna per af-
fermare la libertà e la di-
gnità di tutti. In alcuni
territori della Campania,
la violenza criminale con-
tinua a lasciare tragica-
mente il segno; anche nel-
l'ultimo anno sono stati
numerosi ed efferati gli o-
micidi di camorra, troppe
le vittime innocenti. Sen-
za contare i traffici di dro-
ga e di rifiuti, lo sfrutta-
mento delle persone at-
traverso la prostituzione e
il lavoro nero, gli affari
delle ecomafie, l'usura, le
estorsioni. E certamente
pesano la corruzione, le
collusioni in tanti settori
della politica e dell'econo-
mia, i silenzi complici o
intimoriti di chi non osa o
non vuole ribellarsi. Ma e-
siste anche una Campa-
nia diversa, ricca di posi-
tività. Giovani svegli, in-
segnanti appassionati,
amministratori onesti,
cittadini responsabili.
Persone che prima di
chiedersi cosa la società
faccia per loro, si chiedo-
no cosa possono fare loro
per la società. In un impe-
gno reso credibile dalla
presenza di tre ingredien-
ti: coerenza, continuità,
concretezza. Noi que-
st'anno siamo in Campa-
nia per imparare da loro». 

Il 21 marzo il lungo

corteo ha attraversato il
lungomare di Via Carac-
ciolo per giungere a Piaz-
za Plebiscito. Durante il
corteo sono stati letti, i-
ninterrottamente, i nomi
delle oltre novecento vit-
time innocenti delle ma-
fie, semplici cittadini,
magistrati, giornalisti,
appartenenti alle forze
dell'ordine, sacerdoti, im-
prenditori, sindacalisti, e-
sponenti politici e ammi-
nistratori locali morti per
mano delle mafie solo
perché, con rigore e coe-
renza, hanno compiuto il
loro dovere. Ma da que-
sto terribile elenco man-
cano tantissime altre vit-
time, impossibili da co-
noscere e da contare. Per-
ché i traffici delle mafie
fanno anche altre vittime:
quelle dei morti sul lavo-
ro, della tratta degli esse-
ri umani, i tanti morti
provocati dal traffico de-
gli stupefacenti, le vittime
del caporalato, dello
sfruttamento della prosti-
tuzione, del traffico delle
armi e quelle avvelenate e
uccise dalla camorra dei
rifiuti. Per la prima volta
erano presenti anche fa-
miliari di vittime della
criminalità straniera. Tra
gli altri anche il figlio di
Anna Politkovskaja, la
giornalista russa uccisa il
7 ottobre 2006 da un kil-
ler mentre rincasava. 

Centopassi della me-
moria e dell'impegno. So-
no stati oltre cento le ini-

ziative che si sono svolte,
a partire da ottobre in
tutta Italia, in prepara-
zione al 21 marzo a Na-
poli . L'ultimo passo si è
svolto il 19 marzo a Casal
di Principe, nel caserta-
no, dove migliaia di scout
si sono ritrovati nel paese
di Don Peppe Diana, il
prete ucciso dalla camor-
ra, nel quindicesimo an-
niversario della sua ucci-
sione. Il 19 marzo sul pal-
co nel ricordo di Don
Peppe Diana, i genitori
del prete e Luigi Ciotti
hanno firmato il proto-
collo per la nascita della
prima cooperativa che
sorgerà a Castelvolturno
e Cancello Arnone, la
cooperativa “Le terre di
don Peppe Diana-Libera
Terra” che sui terreni
confiscati ai casalesi, pro-
durrà la mozzarella della
legalità. Il piano d'impre-
sa prevede la realizzazio-
ne di una fattoria sociale
sperimentale in grado di
produrre energia da fonti
rinnovabili (sole e bio-
gas); fortemente attenta
alla salubrità e qualità dei
prodotti e del territorio
ed alla formazione delle
maestranze del compar-
to. Un progetto fortemen-
te simbolico. I soci saran-
no selezionati con bando
pubblico, favorendo le
capacità, i talenti e le sen-
sibilità locali. Perchè il 19
marzo è passato ma le
terre di don Peppe Diana
dovranno restare.

Al corteo hanno preso parte oltre cinquecento familiari delle vittime
delle mafie in rappresentanza di un coordinamento di oltre tremila

familiari, rappresentanti di ong provenienti da 30 paesi europei. 

Proprio un bell'inizio di
primavera: tra i 150.000
che hanno partecipato al-
la Giornata della memo-
ria c'erano anche ventuno
vigevanesi; dal piccolo
Andrea di 8 anni, fino ad
arrivare ai più “maturi”
ma non per questo meno
entusiasti Domenico e
Luigi. Tutti mossi da una
gran voglia di esserci ad
una giornata dal significa-
to fondamentale per una
democazia. È stato bellis-
simo vedere Napoli invasa
da migliaia di giovani del-
le scuole e da molti loro

insegnanti; dai responsa-
bili di molte sezioni di boy
scout e da genitori che ri-
tengono fondamentale
trasmettere il valore della
legalità a quei figli che sa-
ranno gli adulti di doma-
ni. Di seguito riassumia-
mo il concetto principale
della giornata espresso
con la solita grinta da Don
Ciotti che con le sue paro-
le cariche di speranza e di
amore verso il nostro Pae-
se ha, come al solito, toc-
cato le corde dell'orgoglio
e dell'entusiasmo provo-
cando una commozione

autentica e ricca di spe-
ranza: «Voi l’avete capito
che questo non è un even-
to, non è una manifesta-
zione, non è un corteo
qualsiasi. Questo è stato
ed è un camminare insie-
me, per impegnarci di
più; tutti per costruire le-
galità diritti pace, verità e
giustizia nel nostro paese.
E avete sentito che ad a-
prire questo camminare
insieme sono centinaia,
centinaia di familiari delle
vittime della violenza cri-
minale delle mafie. Ma
vogliamo anche ricordare

qui tutte le vittime del do-
vere e le vittime del terro-
rismo non ci sono morti
di seria “A”, di serie “B”,
di serie “C”. Sono tutti
morti per la democrazia
per la giustizia, per il bene
del nostro paese e noi vo-
gliamo ricordarli tutti,
sempre e sempre di più». 
A chiudere la giornata so-
no state le parole dello
scrittore Roberto Savia-
no. Tornando verso casa
ognuno dei 21 vigevanesi
ha avuto ben chiaro den-
tro di sé che in queste oc-
casioni è bello esserci.

I l sindaco Cotta Ra-
musino, non più tar-
di di qualche setti-

mana fa, aveva denun-
ciato che anche Vigeva-
no è a forte rischio usu-
ra. Giustissimo segnala-
re un pericolo così grave
e il rischio che a Vigeva-
no un tipo di reato tanto
infame possa preoccupa-
re anche le più alte cari-
che cittadine. Alla luce

di queste dichiarazioni
ci aspettavamo prese di
posizioni forti e signifi-
cative. Ci è sorta sponta-
nea una domanda: per-
ché Vigevano, ed in par-
ticolare i rappresentanti
della maggioranza in
Consiglio comunale, non
iniziano a compiere atti
concreti, anche se sol-
tanto simbolici, per
prendere definitivamen-
te le distanze da certi
problemi, chiarendo che
con certe realtà non si
vuole avere niente a che
fare ma, anzi, vengono
condannate senza se e
senza ma? Per comincia-
re, un segnale simbolico
ma allo stesso tempo im-
portante, potrebbe esse-
re quello di affiggere del-
le targhe sugli otto beni
confiscati alla mafia di
cui l'assessore Andrea
Sala ha parlato, a feb-
braio, a seguito di un'in-
terrogazione in Consi-
glio comunale, per evi-
denziare la provenienza
di quei beni e il motivo
per cui sono stati confi-
scati. A nostro avviso sa-
rebbe di fondamentale
importanza che i cittadi-
ni vigevanesi avessero
ben chiaro da dove arri-
vano quei beni e perché
sono tornati ad essere un
patrimonio della città e-
vitando così equivoci e,
quel che è peggio, rischi
di forti incomprensioni.
Un’altra particolarità
che ci ha colpito, della

quale chiediamo conto
ai rappresentanti della
nostra Giunta, è stato
constatare che in occa-
sione della manifestazio-
ne di Napoli del 21 mar-
zo scorso (promossa dal-
l'associazione Libera di
Don Ciotti), Vigevano
spiccava per la sua as-
senza. Sarebbe stato suf-
ficiente inviare il gonfa-
lone della città ed un

rappresentante delle isti-
tuzioni cittadine per
portare una testimo-
nianza semplice ma si-
gnificativa sulla posizio-
ne del nostro Comune ri-
spetto al problema della
legalità. Per evitare
fraintendimenti segna-
liamo a chi ci legge che
erano decine i comuni e
le Provincie amministati
da Giunte di centro de-
stra presenti alla manife-
stazione. E così facendo
non vogliamo certo pen-
sare che dietro alla scel-
ta di non essere presenti
a Napoli ci fosse la moti-
vazione, peraltro già uti-
lizzata in occasione della
marcia della Pace Peru-
gia-Assisi del 2007, che
si trattava di una mani-
festazione “di parte”.
Fortunatamente invece
la manifestazione ha a-
vuto un grande successo
ed una grande enfasi
mediatica, dimostrando
che le realtà che si dimo-
strano compatte e unite
possono sconfiggere l'i-
dea che la criminalità ha
sempre il sopravvento. 
In una giornata come
questa è stato bellissimo
vedere assieme sul palco
Don Ciotti, Roberto Sa-
viano, moltissimi paren-
ti delle vittime per mafia
e migliaia di semplici
cittadini. Peccato non
poter dire “anche Vige-
vano ha dato il suo con-
tributo”. Davvero un
gran peccato.

Beni confiscati:
rendiamoli visibili

Da Vigevano a Napoli, insieme per la legalità

Il gruppo di vigevanesi che ha partecipato alla Marcia.

Il colorato corteo di Napoli. Moltissimi i giovani e le scuole provenienti da tutta Italia. Uno striscione che ricorda don Diana, ucciso dalla mafia.



Ci hanno preso in giro
IL PARCHEGGIO DI VIA TRIVULZIO È A PAGAMENTO
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Quattro anni fa, è
maggio, in via
Trivulzio inizia-
no i lavori di co-

struzione di un mega cen-
tro residenziale, con an-
nesso parcheggio. La do-
ve era sempre stato. Da
tempo immemore. Brut-
to, magari scomodo, ma
sempre di un posto dove
lasciare l’auto senza sbor-
sare l’obolo si trattava.
Fra ritardi, annunci,
smentite, proteste dei
commercianti i lavori a-
vanzano. Anche se a rilen-
to, lo spiazzo per le auto è
portato a termine. Circa
un anno fa. Finalmente si
può tornare a parcheggia-
re. Nel frattempo la gente
si chiede se continuerà a
essere libero. In base a
quanto ci ha detto l’Asses-
sore, nel maggio del 2005
rispondendo ad una no-
stra precisa domanda, po-
trebbe sembrare di sì. Al-
lora Sampietro non ha ei-
tato a dichiarare: «Re-
sterà libero». Ci siamo fi-
dati, sbagliando. Passano
i mesi e le illazioni di una
diversa destinazione d’u-
so di fanno sempre più in-
sistenti. Finalmente l’Am-
ministratore getta la ma-
schera. In via Trivulzio si
pagherà. In superficie e
negli stalli sotterranei. E
il tempo passa... Final-
mente si trova il gestore,
l’Asm. Ma guarda, una
novità. Al posto del solito
privato ecco un’azienda
pubblica. Partono i lavori
di adeguamento: colonni-
ne distributrici di bigliet-
ti, sbarre, illuminazione
nella parte sottostante. E
il malumore monta. Ma
come, si chiedono i citta-
dini, e il libero parcheg-
gio che fine ha fatto?

In redazione arriva la
lettera (la trovate qui sot-
to) di un abbonato. Chie-
de lumi sui lavori che si
stanno eseguendo. La gi-
riamo, la lettera, imme-
diatamente all’assessore
alla viabilità Luigi Sam-

pietro. Lui, certamente, è
al corrente delle più re-
centi novità. Pochi giorni
d’attesa ed ecco la rispo-
sta (anche questa la tro-
vate a fondo pagina).
Neppure il tempo di leg-
gerla tutta e parte forte
un’esclamazione: «Gigi,
ma che c... Scrivi! Ci stai
prendendo per i fondel-
li?». Brevemente il succo
è questo: la sosta sarà a
pagamento per il sempli-
ce fatto che hanno deciso
di affidare la gestione a u-
na ditta, che deve rientra-
re dai costi. Questa è una
risposta che offende l’in-
telligenza dei vigevanesi.
Ma non bastava lasciarlo
libero? Così facendo non
serviva neppure il versa-
mento della tariffa, sep-
pur agevolata. Possiamo
capire l’esigenza dei con-
trolli nella parte coperta,
altrimenti si rischiava di
far la fine del parcheggio
di via Rossini. Pericoloso
e autentica terra di nessu-
no. Specialmente nelle o-
re serali. Ma gli spazi sco-
perti? Ora ci ritroviamo
con altre strisce blu. Gli
oneri di urbanizzazione,
però, i costruttori li han-
no versati. E parte di que-
sti servivano, appunto,
per costruire stalli liberi!
Bella fregatura. L’ennesi-
ma. Come sempre i citta-
dini vengono trattati alla
stregua di vacche da
mungere. Al danno, poi,
si aggiunge anche la bef-
fa. L’Asm, titolare della
gestione, ha “girato” l’ap-
palto ad un’altra ditta.
Parola di Assessore, che
si fa bello affermando
«La tariffa sarà ridotta e
verrà garantito un impor-
tante ricambio delle auto
in sosta». Ma quale ri-
cambio signor Assessore!
Nelle altre zone della
città chi deve lasciare
l’auto, per lavoro, ferma
tutto il giorno si preoccu-
pa di spostarla? No di
certo. Paga. Come paghe-
ranno in via Trivulzio.

Luigi Sampietro, Assessore alla viabilità, si rimangia la parola data.
Si paga anche per il posteggio in superficie. La gestione è stata
affidata all’Asm che ha “girato” la concessione a un’altra ditta.

La domanda del cittadino La risposta dell’Assessore
Gentile assessore, sono un cittadino vige-
vanese che abita nei pressi di via Trivulzio.
Ho notato che si stanno eseguendo dei la-
vori al parcheggio, quello chiuso da alcuni
anni. Gli operai stanno montando sbarre e
“macchinette” per distribuire i tagliandi di
accesso. Chiaro segnale che quegli spazi
saranno a pagamento. Se non ricordo ma-
le in via Trivulzio doveva nascere un par-
cheggio libero. E prima ancora si era par-
lato addirittura di un giardino con par-

cheggi sotterranei. In parte liberi e in par-
te destinati ai residenti delle nuove costru-
zioni. Ora mi chiedo, cosa è successo di
nuovo, di tanto importante, per cambiare il
progetto originario? Penso proprio che al-
lora si era detto così tanto per tacitare gli
scontenti e non far montare una polemica.
Per farla breve, signor assessore mi sono
sentito preso in giro. In attesa di una sua ri-
sposta la saluto cordialmente.

Lettera firmata

In relazione alla domanda posta ritengo
doveroso chiarire che, per la posizione
del parcheggio, non è mai stata valutata
l’eventualità che venisse realizzato un
giardino al piano strada. In relazione alla
gratuità del parcheggio, precedentemente
definita da questa amministrazione, è sta-
ta recentemente rielaborata la prospettiva
in quanto, la volontà di affidare a ditta
specializzata la gestione elettronica degli
ingressi e delle uscite, rende necessaria

l’applicazione di una tariffa. Tale tariffa,
di 0,50 euro/ora, è ridotta rispetto al re-
sto della città e, oltre a garantire la co-
pertura del piano finanziario di rientro
per l’affidamento a ditta esterna, consen-
te un importante ricambio delle auto in
sosta. Verranno inoltre resi disponibili po-
sti auto per i residenti, in abbonamento,
nei piani interrati.

L’Assessore alla viabilità
Luigi Sampietro

L’ingresso del parcheggio di via Trivulzio.

Il distributore di ticket. ... e io pago!


